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Defcrittc dal Signor ^ w ;; 

ALESSANDRO GIRAFFI 


Conpieniffimo ragguaglio d’ognii (uccello , 
e trattati ìccreti } e palefi j 

Di nuovo rijlampato , <£f ampliato con Pag 
giunta dello Capitolazioni feguite tfà 
il Viceré y e Popolo di offa Città y 

In ferto vi parimente nei fine delprefente Li* 
bro la traduzione di tutte le lettere , che 
in elfo fi contengono, dallo Spagnuolo 
in Idioma Italiano per più commodo y & in- 
telligenza di chi legge . 
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* LO STAMPATORE • 

AL CORTESE 

LET T O R E. 

? .t • > 

•» } * 

Ó'Kt vie co fa, che più vio- 
lenti l'arbitrio altrui à. 
far quello anche alle voU 
, t e , a cui inclinato non -, 
Jofie quanto fta de pa- 
droni il cómrnando , degli cimici il con - 
figlio , e degl Inferiori l'aggradimento ; 

■ quindi è poi , che più volte flimolato d 
dar di nuovo alle. Stampe il curio fo 
Trattato Iftorico delle BJVOLUZIQ'KI 
DI 'IflydTOIJ y e da, Padroni , e da 
.Amici , e da Inferiori , v'ho c onde f ce- ^ 
fo , certo , che da tutti farà ten ut a que- 
lla mia rifiampa , per, un attediato del 
defiderio , .che fempre vivo ho ferbato 
di fervide àgli Amici in qual fi voglia 
occorrenza . . <■_ .. . 

%A queflo effetto poi , ho fatta quefla 
impresone e mafjìmeh avendo havuto 
l'incontro , per renderla più compita , 
d'abellirlacon l'aggiunta delle Capito - 
Iasioni feguite tra U Signor Viceré Duca 
' -D \ .T A z d'Ar- 
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d'Jlrcos , eli fcdelijfimo Vopolo della 
Città di 'Napoli fudetto , come pure ,per 
maggior intendimento , di fare fedele 
mente tradurre tutte lt lettere , che fi 
contengono nel prefente Libretto , dallo , 
Spagnuolo , Idioma Italiano , qua fi 
efientiali alla ritta intelligenza dell * 
Uloria * 

Sò , c&e appagare in uno , £ /<z 
curiofità tua , ò ccrtcfe Lettore , e /<t 
mia obbligazione , non v abbi fogna la 
picciol mole di qtiéfta Ifi or ietta; mà 'vi 
fi ricercano Libri più yoluminofi , f 
contenenti più fublimi , e più rare V eru- 
dizioni : Compiacciati dunque d‘ accet- 
tarla , qual ella fi fia, per caparra^ 
in tejìimoniodell ofiervanza, e>del defi - 
</mo, tengo di farti conofeere in 
altre occafioni qual fi a il mio genio in 
confidarti ■> e ferrini; Onde aggraden- 
do di prefente quefla Operetta , accingiti 
ad accettare dell altre forfè di maggior 
tuo gufo, Stàfano , 
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RAGGUAGLIO 


DEL TUMULTO 

DI NAPOLI* 


Liei generofo Deftriere 
non men bravo, che in- 
domito NAPOLI, dico 
( facendogli appunto 
, per iraprefà un Caval- 
lo ) che conia faa feroce bravura 
non hi mai permeilo ne’ fecoli tra- 
fcorfi , che da gente barbara , e ne- 
itìica ( giojendo,e godendoegli della 
fua libertà ) gli fofle poflo , ò nella 
bocca itoorfo , ò nel dorfo la fella . 

Quel, che in tanti bellicofi asfalti 
ripieno di {piriti guerrieri , col fu- 
perbo annitrire cozzò l’orgoglio , & 
abbattè l’alterigia del Grande Anni- 
baie , e dandoli de’ calzi nel petto lo 
rifpinfe fmoalle paterne rive della 
gran Cartagine , dopo le ftie glorio- 
le vittorie contro Romani , e tante 
nationi da lui debellate . 

Quel, che arreftò il formidabiT 
A 5 • Efer- 
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Efercito di jooTinila Guerrieri del 
Rè Gcnferico il Goto-, dopo fac- 
c he agiata , e bruggiata Roma , vio- 
lentandolo , Aio mal grado , à larda- 
re la beila Italia .. t 
* Quel, che tanto irreparabilmente 
con mordace dente percofle Bellifa-. 
rio Greco , che Ai aftretro à dSIfè- 
’gliarA col piè 5 e darfi à vergognof^ 
fuga. ' 

Quel , che con uà calcio mortal- 
mente ferì il barbaro Alboino Rè 
de’ Lombardi con innumerabil efer-. 
’ cito, dopo tfoo.anni di dominio in 

Italia . v 

Quel, che trionfò, di tre poten-. 
ti Alimi Rè Barbari, di Fontana Rè 
d’Africa * di Efdione Rè di Beotia , e 
di Cartagine , e di Marchinato Rè di 
- Siria , e di Perfià , gìojèndo di nuo- 
tare nel fanguedÌ42.mila Saraceni , 
nè mai pafsò, nè ritraife il pièvi® 
disfatto pria non havcffe le reliquie, 
di quel formidabil* Efercito .. 

Quel, che dopo tré Me. A di ftret-. 
tiflimo affedio violentò, Arrigo Ger- 
mano Imperadore à vergognola-. 
mente ritirarli . 

Quel, 
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Quel, che baldanzofo godeva eftre* 
mamente vederfi fra armi , &arma«* 
ti imbiancar cóli la {puma la {abbia , 
tinta già dì fangue. nemico ,, e calpe- 
ftar mucchi d’infepòlti cada veri , per- 
duta pofcia per Tua {ventura l’antica 
liberta, e natia bravura, e venuto 
in altrui pottetto , or de Normandi , 
or di Svevi , or diFrancefi , compro 
da efll a rigorofo prezzo di tanto 
Fàtigue fparfo , & orofpefo, capitò 
finalmente nelle matti degli A rago- 
nefi , e de* Sereniffimi Auttriaci Tuoi 
{ucce (Tori de’ quali con occhio be- 
nevolo veduto ò che fotte da magica 
mano-trattato, ò con incantata ver- 
ga percotto , ricevè di buon cuore il 
freno alla bocca , la fella nel dorfo, 
& ammette vogliofo su la {chiena il 
Cavagliere ». 

Quelli pei con fugacità natk , con 
apprettato cibo di molte grazie no- 
d titolo , e con mille carezze di privi- 
legi conceffi, Io refe pronto all’ob- 
bedienza, lo diedero in governo de 
fuoi Cozzoni , affinché "da etti ben 
governato, &inftrutto ne* maneggi 
di guerra potettero poi di lui nell’ 
A 4 occa- 
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'occasioni d*altre imprefe pronta- 
mente fervirfi. Servigli NAPOLI 
perlocorfo d’anni 20J. quelle Mae- 
flà con aperti legni di non mai pen- 
fata gratitudine , e fedeltà . Soccorfe 
Alfonfo I. con volontaria impofitio- 
ne di carlini 20. à fuoco per tutto il 
Regno in perpetuum . Et à Ferdi- 
nando gli accrebbe altre cinque fi- 
milmente iu perpetuum, e poi gli 
aumentò di palio in palio fino à <£6* 
carlini, quali oggifi pagano ,che im- 
portano fopra 5. miìlioni d’oro ogn* 
anno * Con maggior prontezza fervi 
poi gli Auftriaci , havendo foccorfo 
la M. Cefarea di Carlo V. in dieci 
donativi con cinque miìlioni , & à 
FilippoII. in 33. donativi eoo 50. 
miìlioni, &à Filippo III. e IV. dal 
1628. in qua con 1 00. miìlioni, e 
più, perii quali donativi bifognò 
metterli molte irnpofitioni, e ga- 
belle fopra tutte le cofe comefììbi- 
li , affinché col ritratto di quelle fo- 
disfare à Tuoi defideriicompitamen- 
tepotelfe. 

Eprofeguendo la medefima affet- 
tione yerlo il fuo Rè , nell’ anno pa fi- 

faro 


del Tumulto di Napoli . 9 

fato 1646. volendo fargli nuovi do- 
nativi fenza riguardo delle proprie 
forze ,già indebolite , talmente traf- 
fico nella Aia fedeltà, e forviai non 
ha vendo cofa da farne alcun retratto 
per effettuare il fuo difegno , impofe 
nuova Gabella fopra i frutti, la quale 
comprendeva ogni forte di quelli t 
fecchi , e vérdi, infinoà lupini, e mo- 
rdi bianchi, e rofii privando sè fteflò 
del fuo ordinario cibo , e vivendo sì 
parcamente per fette me A continui 
cadde finalrnentecon morta! caduta 
per fiacchezza inferra , ed allora co- 
nofciuto il fuo deplorabile fiato ,e di 
tutto il Regno, fece nuova r/folutione 
di fcaricarfi non folo di quella, ma di 
tutte Taltre infopportabili gravezze 
per Tadiecro impelle, nè fenza ben 
fondata ragione, conciofia cofa che è 
pur chiaro , che inneftato Ai ne* petti 
de gl* huomini dalla MadreNatura 
sì fatto abborrimento della propria 
foggettione , che pur troppo malage- 
volmente fottopongono il collo al 
giogo dell* altrui Signoria , allora 
maflirne divenuta più intolerabile , 
quando da lei impofie fono ne’ fuddi* 

A y ti 


io iQtgguaglio 
ti eforbitanti efattioni , per le quali 
riducon eglino all* ultimò fegnodel-r 
la difperazione . *Ad extnmum flint 
Copuli exitium , cùm extrema onera eis 
imponimtur , eoa verità infegnò Ta- 
cito. . 

Quindi è * che nella Reai Città di 
Napoli quell' iontimerabil Popolo 
con fuoi Cafali/tràle molto Gabelle 
e (Tendo Rato ultimamente aggravato 
dalla Ridetta de’ Frutti >. nè. potendola 
tollerare ,. dopo haverlo fatto più. 
volte intendere all- Eccellentiflìmo. 
Signor Duca d’Arcos Viceré di quel 
Regno con publit he voci , e lamenti 
di tutte le. donneggi iuo!i,& huomini 
del Lavivaro, e. d’altri Quartieri Po-, 
polari nelT andar per il Mercato^ alla 
devotione della Santiffima Madre . 
del Carmine , nella. Chiefa de* Padri 
Carmelitani, fallata nel largo didet- 
to Mercato , e fupplicatolo anche per' 
mezzo dell’ Eminentifs. Sig. Cardi- 
nale Filomarino Arcivescovo, e d al- 
tr i_à levarla via , in un Sabbàto , che 
Sua Ecce.ll. andò alla detta Chiefa 
fc nti nel Popolo gran bisbiglio, e po- 
co men che minaccie , prefaghe delle 

.. ' ... fimi- 



del Tumulto di Tripoli, ti 
future mine, che poi fon faccette, 
promettendo di volerla togliere af- 
fatto , fi ritirò dal timore à Palazzo * 
che non Colo non andò per l’avvenire 
più al Carmine » ma ne men volle 
ultima mente che fi fàcefle la folen- 
niffima Fetta di S. Gio:Battitta (olita 
> farfi in Napoli , per evitar qualche 
Tumulto nell’ unirfi sìrtumerofo Po- 
polo, confò quello di Napoli, in- 
fienae tutto ad un luògo ‘ 
Fremendo in tanto , e borbotando 
il Popolo per la dilazione della pro- 
metta grazia , attaccò una notte, fuo- 
co à quella Baracca Dotta nel Merca- 
to ,. dove s’efigeva cfetta Gabella , fe 
bene poi firiferifce accadette quefto 

* due volte . Non vi fono mancati di 
quando in quando pungentiifimi car- 
telli pieni delle popolari doglianze, e 

• . di fiere protette contro i pubblici 

Reggitori, attaccati à diverfi luo- 
ghi piò efpotti della Città .. 

Crebbe poi l’ardire ,, e con l’ardire 
l’invidia all* udito fuccetto della Ri- 
volution di Palermo, e di buona par- 
te della Sicilia, fuor che Meffina per 
k> (gravamento ò forza^d’armi otte- 
• ’ A mito 

ì ■ ■ - 
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mito dall* Eccellentifs, Sig.Marchcfe 
deLosVelez Viceré di quel Regno, 
di tutte le Gabelle, e per .l'indulto 
anche generale di tutti gl’ eccedi di 
frattura di Carceri , di homicidii , di- 
furti, di armamenti in campagna , e 
di tutti i delitti, comprefovi l’ulti- 
mo delia fuga di detti Carcerati . nel 
tempo di detta Re volutione , andana 
do attorno ambidue Bandi per le 
mani di tutti del tenore Tegnente . 

PRIMO BANDO* 

S UA Eccellenza à relatione del 
Reai Patrinsonio per lo prefente 
Atto perpetuo valituro leva, & àboli- 
Tee perpetuamente le Gabelle della 
farina , del vino , oglio * carne , e for- 
maggio per tutta la Città , e Territo- 
rio di Palermo perpetuamente, per 
Tempre , e che li Confoli delle Mae- 
ftranze habbino da fare due giurati 
Popolari perpetuamente da hoggì 
innanzi per fervizio del Popolo . 

In Palermo li 21. Maggio 1647. 
il Marques de los Vele 
Sottofcritto poi da tutti i Miniftri 



» 

del Tumulto di Napoli, ij 
' del Patrimonio della gran Corte Ci- 
vile , e Criminale , e dalMaftro No- 
taro del Regno» 

SECONDO BANDO. 

I . 1 

' ’ * » V* 

P Erehe quella notte furono aper-* - : 
.te le Carceri della Vicaria, e : 

«» • n > 

&rQ|P fatti ufcire li Carcerati, che,^ 
in^Ffi ritrovavano, e conofceiidó- 
Sua Eccellenza non hayer tali Car- „ 
cerati colpa alcuna, per lo prefente 
Bando aggratia tutti , e fingoli di 
detti Carcerati, che quella notte, 
e per inlìn hora fon fuggiti . Et anco 
Sua Eccellenza aggratia , & i-ndulta 
a quelli, che lì ritrovavano in effe 
Carceri, che non fe n’andorno, & 
anco Sua Eccellenza aggratia , & 
indulca, fub verbo, & fide Regia 4 
tutti ifudetti Carcerati , così del de- 
litto della fuga, come di tutti, e 
fingoli delitti , per li quali furono 
Carcerati . . v . 

In Palermo li 21. Maggio 1647. 

^ - v il Ma rque s. de Los fale^. 

-* » ' 

V • . v • 

I>. LucibVmeTnfidente di Giustizia * 

Allet- 


Digitized by Google 


* 4 ’ Kjagguaglfa 

Allettato dunque , & incora ggito 
il Napolitano Popolo dall*efempio 
del vicino Regno, correva in elfo 
grand* invidiò di confeguire il me-, 
defimo-fìne, dicendo: E che ? Ra- 
mo noi da meno di Palermo,* non è 
y ibrfoil noftro Popolo, unendoli piu 
: .formidabile ,; e bellicofo ? non hab- 
. biam Pórli più ragione noi altr,uco- 
: . mèp i ìi a ggra v a ti, & opprelfi flS u , 
sii all’ armi , rifoluzione ci vuole , il » 
tempo è preciofo , non è bène diffe- 
rir l’imprefa, chi dovrebbe folle-, 
varci , ode le noftre querele , e le 
trafeura, ci hapromelTo , e non ci 
attende la parola*.. Quelle,, e limili 
doglianze fatte in diverlì conventi- 
coli erano hormai publiche . Onde 
il Sig. Viceré con formila prudenza 
bramofoinellremo di ripararvi, fè 
più volte ragunar le Tei Piazze, ò. 
Seggi della Citta , cioè le cinque de* 

. Nobili,, e la fella del Popolo, acciò 
in tutte le maniere ritrova Ifero mo- 
do di levare la fudetta Gabella de* 
frutti . Il chefe bene era à tutti caro 
per fodisfare al Popolo, tutta volta 
pregiudicando d molti di loro- non.- 



del Tum ulto di Impeli . 1 y 
fi ritrovava la firada d'etfetcuare det- 
to negotio , ansi per* rimovere il det- 
to Viceré dall’ efecuzione della pro- 
metta fatta al Popolo , e per opiiiio- 
nedi farli cofa grata , ò per Ior pri- 
vati interi toK che è piu probabile > 
gli rapprefentavano quel ftifurro etter 
folo di quattro fcalzacani : onde non 
fe gli dovette dar 1 ' orecchio ina 
tirar’ avanti l’imprefa, è Pindufle- 
ro à fegUo di far rifare di nuovo fin-. 
Cendiata Baracca della Gabella de* 
frutti, come, fece con animo però di 
volerla toglier affatto con prender 
qualche temperamento da poter fo- 
disfare lo fìrepiranse Popolo, dall* 
lina parte, & i Signori Cavaglieri 
Napolitani , Gentil* huomini , e 
Mercanti, dall’ altra,, i quali havea- 
no fatto compra fopra detta Gabel- 
la per più di 600» mila Scudi: in con- 
to del Millione di capitale che im- 
portava la <^||dla , & 85Y mila 
d entrata aniflj|^y Il temperamen- 
to , che fi fufiurrava era di mettere 
qualche nuova gravezza fòpra quel- 
le intolerabili' della Farina , e del * 
Vino : Al che replicava con. rab- 

biofe 
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biofe protese il Popolo non voler 
condefcendere in conto alcuno, mi 
reiterava fidanze à toglierli l’ioj- 
pofta Gabella de’ frutti affatto , nè 
in fua ricompenfa imporlene, verun* 
altra. Qu_andoecco dandoli in que- 
lla perpleffiti prefento/H lor Tocca- 
tone innopinatamente in un tratto 
nel. fettimo giorno di Luglio quell’ 
anno 1647* con la quale s’andò da 
sè raedefirao facendo la llrada all;*, 
total confecutionc del fuo bramato 
intento, come diffufamente a mag- 
gior chiarezza giornata per giornata 
defcriveraffi quanto è avvenuto nel 
tempo di detta Rivoluzione, con la 
maggior fedeltà, e verità che mai 
polla prometterli fopra di ciò ve- 
runa penna*'’ 

DOMENICA 

Giornata prima 1647+ 

R itrovandoli neH^uartiere del 
Mercato di Napoli un Giova-* 
ne di 24. anni calato ; huomo fpiri- 
tofo , faceto , di mezzana datura, 

d’oc- 


del T Mnultò* di Tripoli . 17 
d’occhio nero, piu tofio magro , che 
graffo , con una zazzarina , e mofla- 
cetto biondo, fcalzoincamifcia, e 
eal?onetri di tela , un berettino in 
teflà da Marinaro, bello però d ap- 
petto , animofo , e vivace quanto 
dir fi può, e gli effetti rhandimo- 
firato* fa profeffione di lui era di 
pefcar pefciolinì con fa canna , e con 
i’bamo , e di comprar pefce , e por* 
tarlo à rivenderlo ad alcuni partico- 
lari del ftio Quartiere , chiamandoli 
quelli tali in Napoli pefcivendoli . 
Egli havea. nome Tomafo Anello'' 
d’Amalfi, nel Napolitano Idioma, 
detto communemegte dal volgo, e 
da noi anche con taf nome chiame- 
raffi Mas’Aniello, corrotto dalli due 
nomi uniti di Tomafo, & Anello. 
Abitava quello nel Mercato, efot- 
to fa fìnetìra della fua Cafa v’è l’Ar- 
ma, e nome di Carlo V. molto an- 
tico verfo la parte finiftra della fon- 
tana ivi vicina , c!ie s’attribuiffe à 
mifleriofo prefaggio di dovetegli 
rinovare, e rimettere in piè, com’ 
egli fleffodiffe facetamente più vol- 
te neliaCitci , e Popolo di Napoli 
« i fa— 
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* favorevoli Privilegi concedutili 
dall’ innata benignità di quell ’ Invit- 
to Monarca .. In oltre v’è un altra 
offèrvazione veriffima , & è che ceni 
to anni fono , appunto nel 1547. però 
fiel Mefe di Maggio, come racconta 
Ciò: Antonio Somraonte nelle Sto- 
rie di Napoli p,. 4. lib. 8. cap. 1. 
quando fu in Napoli l’altra Soleva- 
tione , nel tempo del Viceré di quel 
Regno Don Pietro di Toledo, per 
eaufa del Tribunale della Santa In- 
quifitione , che voleva mettervi il 
Cattolico Rè Filippo II. fu capo un* 
altro Mas’ Aniello di Colla Sorren^ 
tino, Capitano*di firada , benché 
all’hora la Nobiltà fu unita colPo~ 
.polo , e però nè quella Sollevationc 
fu molto nocevole , nè durò gran 
tempo . Cosi fi foffe veduta al pre- 
lente fimile unione , che non vi fa*, 
rebbono fiate, nè tuttavia durereb-~ 
bono in differ vi tio del Rè medefimo,. 1 
e de fuoi Va fTalli tante flraggi, e ro- 
vine , poiché qual maggior contagi* 
gib per una Città trovar fi può , che 
là difimione tra Cittadini ? Che cofa 
rovinò Cartagine ? due fazioni U 

Bar- 
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Barchiniana , e FHannoniana .. Chi 
mantenne in Francia 60., Anni la 
Guerra? la diflenfione delle Cafe di 
Borgogna , e d’Orleans .. Chi arrecò 
tante rovine all* Inghilterra , e ca-' 
gionò fette fpaventofe battaglie, ove 
<So. anzi 80.. Principi delPInglefe 
fangue più illuftre ucci fi fumo ? la 
fattione delle Cafe di Lancaftro, * 
di Jorch. E chi rinversò j t confufe 
la,- -tranquilla libertà della Fiorenti- 
«a Republica , fe non la fàttione de* 
Bianchi > 'e Negri ? In fomma quel- 
lo, che è la continua febbre ad un 
corpo è la difunione degli animi nel- 
•le Città, e ne* Reani. La Città è 
tuia Nave , e le di vifioni l’aperture, e 
li bucchi , per li quali , men tre quel- 
li 1 , che fono dentrò, combattono con 
difpariti. di voleri ,, entra Pacqua 
dell* aperta guerra in tal* abbondan- 
za , che fommerge la Nave con tutte 
quante le merci.. II fa viò Nocchie- 
ro, che la governa deve otturar i 
bucchi , eftoppar Jofiflure delle di- 
vifioni ,. e riflervarfi il maneggio del 
Timone-, lenza fidarli d’altro , e 
malli me d’interelfati fattiofi, ò ca- 

• • 1 • 
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pi di parte , ma ftar Tempre Signore , 
e Padrone del VafTelJo* 

Havendo dunque ciò oflfervato 
molto ben Mas’ Aniello da aftuto , 
eh* egli era s’avvalfe dell* occafione 
feguente * U-n giorno che fu quattro 
giorni prima della Santiffima Fefta 
del Corpus Domini , andò tutto 
{corrucciato verfo Tua Cafa , e paf- 
fando da una Chiefa , dove flava ri- 
fugiato il famofo Capo Bandito Per- 
rone , con un fuo compagno , fu da 
quefti domandato , che cofa havef- 
fe, rifpofe in gran colera, quefloè 
certo, che io hò da effer appiccato ; 
ò voglio aggiuljar quefta Citta. Sor- 
rifero quelli arie di lui parole, di- 
cendo, belfoggettodaaggiuftar la 
Città di Napoli $ foggiunfe Mas’- 
Aniello, non ridete , che s’io havef- 
fìdue, ò tré dell’ humor mio , per 
Dio ,. che farei vedere quel che fa- 
prci fare . Che fareflidiflero quelli > 
foggiunfe egli : Volete efler voi con 
me ? perche nò, effi rifpofero da- 
temene dunque la fede, replicò Mas’- 
Aniello, evederete quello ha vremo 
à fare , .e data la fede fi partì * Stava 

coflui 


del Tumulto -di Tripoli . 1 1 
coftui cosi iti colera , perche l’era 
flato tolto il pefce , che portava da 
alcuni della Regia Corte, per non , 
haver pagata la Gabella . Pensò 
dunque d’avvalerfi dell’occafione , 
che allora correva, che il Popolo 
continuamente fi lamentava per la 
Gabella de frutti , e partito dal Per- 
rone andò pattando parola per i Bot- 
tegai de’ frutti di tutti quelli quar- 
tieri, che nel feguente giorno venif- 
fèro tutti uniti con quello penfiero 
al Mercato nel folito 4 uogo della 
Gabella , e che ogn’ uno havette det- 
to di non voler prender frutti con 
Gabella . Tri tanto , che correva 
già quella voce per f Bottegari , ne 
fu avvifato l’Eletto del Popolo An- 
drea Anaclerio, il quale in quel gior- 
no flabilito fi trasferì di perfona al 
Mercato al luogo della Gabella , do- 
ve i lavano per diftribuirfi al folito 
le Tome de* frutti a* Bottegari. Co- 
minciarono quelliadire di\ non vo- 
ler pagar la Gabella, e l’Eletto vo- 
leva che lapagattero, ma vedendo 
poi tant’ unione prefe efpcdiente di 
pagarla egli per quella volta , pro- 

met- 
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mettendo, che pretto fi farebbe fé—- 
vata tal Gabella 5 onde non potè il 
Tumulto paflar più oltre . Veduto 
Mafs’ Aniello quella volta non effer- 
fi fatto nulla andava Tempre per 
quei contorni per molti giorni gri- 
dando : fenza Gabella . Alcuni la pi- 
gliavano in rifa , altri vi facevano ri- 
fleffione ,, 

In oltre in quelli giorni medefimì 
ragunata molta quantità di figlioli , 
che ftavano al Mercato diceva loro ì 
D ite come dico io . Due tornefi, cioè 
un bajoco , la niifura defoglio . 
Trentafei oncie la palata nel pane . 
ai. grana il rotolo del formaggio , 
fei grana la carne Vaccina , fette 
grana la Lannecchia,cìoè la Campo-, 

' refehia , grtfna la Vitella , 4. gra- 
na il greco, 2. grana la caraffa del 
vino , e poi fe lo faceva replicar tan- 
te volte, che già apprefolo, ^rite- 
nutolo nella mente fi ritrovotono be- 
ne ammaeftrati dopo à ripeterlo , per 
tutto Napoli, & in faccia lleffa del 
Signor Viceré ( e già tanto fi paga 
ognicofa, quanto Mas’ Aniello ha- 
veva predetto , & infegnato-a fan*» 
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ciulli) • Di più dava Ior queft’ al- 
tra lettione , dite come dich’ io . Vi- 
va Dio . Viva la Madonna del Car- 
mine. Viva il Papa, Viva il Rè di 
Spagna , e la Grafcia ; e muora , 
muora il mal governo. »> Quelle, e 
limili ^dottrine infognate da Mas- 
Aoiejjo nella tua fcuola , vedute , &r 
udite da moki, li cagionava n rifa 
grandiflìme , e beffeggiandoli del 
Maeftro Thaveyano per iftolido, e 
pazzo . Egli all'incontro diceva lo- 
ro: Ve ne ridete ora non è vero ? lo 
vederete appreffo , che {apra far 
Mas* Anielio $ lafciate far à ine , che 
s’io non v’hò da liberare da tante an- 
gari, Tenetemi .per 4 nfame $ il che 
faceva via più crefcere grandemente 
i cachini é Ma egli non curando dell* 
altrui rifa , attendeva a fare il fatto 
fuo ; onde di quei raedefimi Ragazzi 
fuoi fcolari diadici fette indiciotto 
anni n*arrol/ò tanti , che giuntisi 
numero; fui principio di cinquecen- 
to.:, e nel fine di 2000. potè farfene 
non folo una piena. Compagnia , mà 
un Ter 2 o ordinato y diceva egli per 
divozione Madre 

‘ “ ' “ del 
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del Carmine , la cui Feflività era vi- 
cina , della qual militia , come aut- 
tore , e Maeftro , fé ne fè aneli’ egli- 
Capitano, e Duce, dando /oro per 
armi una debole canna in mano per 
ciafcheduno . 

Gionto in tanto il giorno della 
Doménica, 7. di /luglio , che nel 
Mercato fucilarli la Fella d’una Ca- 
pelli di S. MARIA della Grazia 
Ja quale vien fatta ordinariamente 
da tutti i Ragazzi, Guzzoni di det- 
to Mercato , e de vicini Quartieri 
della più minuta plebe , formando 
ivi al {olito un Caftello di legno , per 
darli con armi pur di legno, c con 
frutti la batteria, & in quella ma- 
niera combatterla fra di loro Con 
l’occafione dunque di tal Fella v e- 
rano infiniti di quella bafia plebe, e 
benché folle già gionta l’hora del 
comparir frutti nel luogodeliaGa- 
bella , dove in tale occafione Tempre 
vanno frutti per terrai & i Ragazzi 
vi concorrono per raccoglierli , frut- 
ti però non fe ne vedevano , e la ra- 
gion era perche tutti i Bottegari del- 
la Piazza dèi Mercato s'ararautinor* 

~ no> 


del Tutti ulto dì Trapeli . z$ 
no, e convennero di non comprar 
ni filino d'effi le Tome de frutti, che 
da molte parti, conforme al folito 
venivano aÌMercato, e quello per 
tton pagania Gabella, come Jiaveya-* 
no fatto fin 5 allora , facendo in tende-, 
re, d. i Fruttargli * che volendo ven- 
dere i loro frutti pagafler eglino ia 
Gabella , -il che parendo à quelli 
molto Tirano , e pregiudiciale non 
vollero farlo , venendo à parole , e 
poi a Ite; mani co’Bottegari . E pe na- 
che'; per. tal differenza nella detta 
Piazza non fi vedevano frutti* che 
frefehi fodero, mi folo alcuni, po- 
chi dell 1 antecedente giorno rimafii, 
fi : viddtt qqalcfie Tumulto in quel 
Popolo ,-iiche e (Tendo tpfig riferito 
al Sig. Regente Zufi^ Graffierò della 
Città i ordinò al mentionato Eletto 
Anaclerio, che per veder di rime- 
diare al detto rumore, aÌMercato 
immantinente fi confignafie » il che 
havend'efeguito tentò in vano per 
efser ranto.i Eruttatoli, quante» i Bot- 
tegàri , nelnpn cedere le lor ragioni 
fieramente,, ©ftinati< ; Ond’egli per 
non ifdegnat. la Plebe , & i Bottega- 
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ri, e per confeguenza il Popolo fen- 
tenziò contro i Fruttaroli , come fo- 
raftieri , emendo la maggior parte 
di eflì della Gitti di Pozzuolo , mal- 
trattandoli con parole , e con minac-, 
eie di fari i baflonare , e di condanar- 
li al remo in una Galera . Era tra 
quei Pozzolani un Cognato di Mas’- 
Aniello , checonforme aJJ’i irruzio- 
ne da quelli havuta, cominciò più 
d ogn* altro a Crepitare per irritar I* 
Plebe., poiché vegendo , ;che per 
quello , che pagar li volevano i Bot- 
tegariera baffo prezzo, e per quel- 
lo; che alla Gabella s’apparteneva 
non glrrimaneva nulla del prezzo di 
detti Frutti , nè anche , quanto al 
prezzo della barca, -che portati gli 
haveva ba fievole fuffe , 'raduto in 
tanta colera , che buttando per terra 
due gran fome di frutti , dille, Dio ci 
manda l’abbondanza , e’1 mal go- 
verno ci mette la careflia , orsù già 
cheàmè non ne vien niente , ne go- 
dano tutti . Accorféro à queflo i 
Ragazzi per prendere i frutti, e Mas*- 
Amelio, che altro non appettava > 
faltò fuori tra effi , gridando fenza 
Gabella , fenza Gabella., e fegui- 

tan- 
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'tandofi dall’ Anaclerioà minacciare 
frufie, e Calerà, non Colo fdegna- 
ronfi i Fruttar oli , ma anche tutta 
Fallante Plebe , tirando in faccia 
fichi , pomi , & altri frutti con 
grandiffima furia : anzi parendo ciò 
poco d Mas’ Aniello fìi egli il primo 
con una pietra Scagliatali fortemen- 
te nel petto ad ìnfegnared fua Ra- 
gazzesca Milizia à fugarlo, & avi- 
lido co i Saffi in tale , e tanta quan- 
tità , che Se non s’avefle me fio in Gà- 


rozza , & incarni natoli con gran fret- 
ta verfo la ChieSa del Carmine , xjo- 
ve nella Marina ritrovando una FeU 
luca vi s’imbarcò con tirar verfo- Pà 
lazzo, Sarebbe fiato dal furibondo 
Popolo infallibilmente ammazzato^ 
e fatto d pezzi . : 

Per tal facce fio congregandoli 
tuttavia il fudetto Popolo in mag- 
gior numero , e così nella Piazza del 
Mercato , 'come ne* convicini Iuo-* 
ghi , sdegnato fortemente per l’in- 
tolerabili gravezze nelle quali fi ve- 
deva , s’udì un gran bisbiglio per le 
l Irida d’unainnumerabil Plebe, es- 
clamante di non voler pagar più Ga- 
li 2 bei- 
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bel le, con aire: Viva il Re di Spagna, 
e muoja il mal Governo , & accre- 
feiuta con quel furore d’infinita di 
Ragazzi armati di canne , la fequela 
del Capitan Mas' Aniello , & alle can- 
ne aggiuntovi baffoni, picche , perti- 
che , pali , & altri legni prefi dal Tor- 
rione del Carmine, faltò in mezzo del 
Mercato su d’ima di quelle più emi- 
nenti tavole de Fruttaroli , e con ar- 
dita voce e-fclamò: Allegrezza cari 
Compagni.., e Fratelli. Rendete. a 
Dio. grazie, & alla Gloriofa Vergine 
del Carmine, della già venuta hor-a 
del vofiro rifeattos Qijefto povero 
/calzo qual nuovo Mosè,che fottrafie 
Tlfraelitico Popolo dallaFaraonica 
.sferza redimerà anche voi dalla ti- 
rannide delle pria per qualche tempo 
impofte Gabelle, e dall’ altrui ingor- 
digia dopo eternate . Un peccatore , 
che fu Pietro , ridufle con la fua voce 
dalla fervitù di Saranno alla libertà 
diChrifto una Roma,e con Roma un 
Mondo , & un’ altro pefcatorc , che è 
Mas’AniclIo trasferirà dalla rigorofa 
efettionedi tanti Datii al godimento 
totale della primiera Graffa un Nar 

poli , 



del Tumulto di K(ap oli . 
pòli*e con Napoli un Regno. Vi fcuow 
terete d’oggi innanzi dal collo fiu- 
to llerabil giogo dell* infinite gravez-r 
ze , che v’han tenuti fin à quell’ hora? 
dèpreffhnon mi euro poi d’elfer fatto 
à pezzi, e ftrafeinato da per tutto per- 
Napoli.Grondi pur dalle vene dique- 
fto corpo tutto il mio Sangue . Spic- 
chili quefto capo dal bullo con ta- 
gliente ferro.Inalzifi iti quella Piazza, 
"come inventore di Sollevazioni ap- 
piccai ad un palo. Morirò contento, 
e gloriòfcsfarà per line tutto fregio, & 
honore, ricordevole, che il Sangue , e 
la vifa fpeSa,non ch’altro bene in con- 
quido piìrgloriofo, che dell’ honoc 
della Patria non s’ay ventura ; e re- 
petendo quelle , e Somiglianti paro- 
le più volte ; accendeva mirabilmen- 
te negli animi già Sdegnati di tutti la 
difpohiflìma voglia di cooperare all’ 
imprefa, pe’I cui principio fatto at- 
taccare il fuoco alla vicina cafa della 
Gabella de’ frutti , polla nel Merca- 
to , abbruggiò la Baracca , e con 
efla lei le Scritture, i libri * i mobi- 
li , e l’altre robbe tutte de’ Gabellie- 
ri ivi ripoftet fatto quello, iiicami- 
B 3 ’ natoli 
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natoli innanzi sbandava tanto più la 
popolar turba ingroflando, quanto 
piu s inoltrava nel viaggio,» ferran- 
doti però tutte le Botteghe ,. e le Ca- 
ie , & ogn’uno flava attonito à si 
inopinato cafo, parendoli di trafo- 
gnare più tofto , che di vedere 5 On- 
de unendofi inficine molte migliaja 
di pecione s’inviorno in altri Quar- 
tieri, ov erano tutte le cafle delle 
Gabelle ,. come de frutti del la Fa- 
rina , della carne , del pefee , del 
fale, del vino, dell’ ogjio ,. ; ^I for^ 
maggio , della feta,ed‘ogr/ altra co- 
fa comeftibile , & inpomeftibile , 
fenzalafciarnenefiuna, e cavate da 
effe tutte le fcrittUre, e libri d’in- 
troito , & efito appartenenti alle det- 
te Gabelle , coin’ anche tutte le rob- 
be, eh* ivi erano,, sì de gli aiutatori 
di efle , come di qualfivoglia altro 
particolare, che vi fi trovavan per 
pegno, ò per altro, come paramen- 
ti , fedie, ; armi, argenti , &: altri: 
mobili , .e con quefti gran quantità 
di denari , gettato, tutto in un gran, 
fuoco accefo eon paglia , {canni , e 
banchi delle medefime Gabelle fù 

dal. 



del Tumulto di Tripoli . 
dal Pòpolo abbruggiato ,. & incene- 
rito in mezzo delle firade, e piazze 
vicine , ne* quali atti fu.- offervato 
cofa di gran c.onfìderatione , che. nel 
pigliar le dette robbe, e. denari non 
hà ninno mai Ji^Uto ardimento di 
toccar di eflì nè pile una mini ina par- 
ticella , volendo il tutto dedicarlo al 
fuoco , come qujut* e (lenza ( dice- 
vano) del lqr (angue ,, onde non vo- 
— Jevano'jv che rdt effe cofa alcuna re- 
ftaffe , ma il tutto divorato Riffe dal 
fuoco* E prendendo* intanto fempre 
più il Popolo maggior ardire e bal- 
danza , sì per non vederfeli fatto 
oflacol veruno , sì. anche per andar 
tuttavia crefcendo , e rinforzando il 
num. della feguace Plebe datimele 
parti, ch’ormai fópravanzava quel- 
lo di ieooo. perfone incaminoflì alla 
volta del Palazzo del Signor Viceré 
tenendo molti di effi nelle fommita 
de’ baffoni, ò picche, il Pane, che 
allora vendevafì molto fcarfo di 22. 
onde,' gridando tutti: Viva il Rè 
di Spagna, e la Graffa, e m 110 ja il 
mal governo . Anzi la primiera mi- 
lizia di Mas* Aniello di tooo. Ragaz- 
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zi inalberando ciafchedun di efli lina ^ 
canna, & alla cima attaccowi mi vii 
cencio di tela negra , andavan dicen- 
do con voci tanto flebili , e clarrio- 
rofe ,* che muòvevano à tenerezza j 
& a pianto chi fi fia ; compatite que- 
lle povere Anime del Purgatorio, che 
non potendo più tolerar di tante gra- > 
vezze il penofo incarco, ne van cer- 
cando lo fcampo ; Cooperate Fra* 
telli . Ajutate Sorelle sì giufla im- 
prefa neceflaria , e giovevole i ciaf* 
cheduno . Con sì dolorofi motteti 
profeguendo il viaggio gionfero alle 
Carceri di S. Giacomo de 1 Spagnuo- 
li , le quali fcaflando e liberatone i 
Prigioni tutti riuchiufivi , foco li 
condufltro in lor còfJTgagnia . 

- Pervenuti avanti"! Palazzo,e fotco 
le fineflre del Signor Viceré comin- 
ciarono fortemente tutti a gridare^ 
che non folo della Gabella de' frutti 
fgravati effer volevano , ma anche 
dell’ altre tutte e maflknerìella fa- 
rina . Intefo tal Tumulto da Sua Ec- 
cell. fi fé veder dal Balcone dicendo 
al Popolo , che Thavrebbe compia- 
ciuto con levargli detta Gabella ,- e 
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parte di quella, della farina > Ne con* 
tentandofi il Popolo feguitò à Cre- 
pitare, dicendo, di voler eifer del 
tutto, e non in parte {gravato ; tutta- 
via replicando : Viva il Rè di Spa- 
gna , e muoja il mal Governo ; e vo- 
lendo buona parte dilorofalir su le 
ftanzedi SuaEccelJ. per figivucai i ^ 
maggiormente le lor richiefte; ordi- 
nò détt’Eccell. allà Guardia Tede- 
- fea , e Spagnuola , che muover non fi 
dove fife ^ mà ceder à tutti liberamen- 
te il patto , nulla di manco non emen- 
do il Signor Viceré da tutti obbedi- 
to , perche non da tutti font ito, fatta 
fii qualche refiftenza da etti loro ad 
alcune terrina ja del Popolo , che en- 
trar volevano nel Palazzo, mi quelli 
non con aitr* armi , che con le deboli 
canne , baftoni , e pertiche, cofa quali 
incredibile , mi veriflima, e con gri * 
da, che attordavano l’aria, chiedendo 
l’udienza dal Signor Viceré, qual non 
* più compariva, avilirno in maniera 
tale la Guardia Tedefca, e la Compa- 
gnia de* Spaglinoli , eh’ erano neha 
J Porta ,' che abbandonando i lor podi 
f diedero con le gambe in aria alla 
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fuga nei. lor Quartieri';; orci il Po - 
/ polo havendo libero il campo entrò 
uqI Palazzo, e gionto alla Porca della 
Sala, i benché chiufa la ritrovale , 
agevolmente Ja ; fpalaneorono , en- 
trandovi. dentro fenz’ofiacoIoaJcu- 
. n ° >,ent.rar* apprelfo poi vollero nella 
prima Camera , mà perche vffi tro- 
vava la Guardia de’ Tedefchi con le 
Labarde su i’ufcio, com’ anche alcu-. 
ni Spagnuoli fi sforzoronocon ogni 
fatica di refiftere al Popolo , col non 
permettergli ringrefio , mi il* tutto, 
fìi ia vano-, perche caricando via piii 
fempre. la corrente del Popolo furo- 
no co ftretti; d cedere , inatti me- yeg-, 
gendòfi da lui dilanimi 5i cosfiTe- 
defehi delle labarde ,, come i Spa-. 
gnuoli dell* altr 1 armi'^onde incarni-.’ 
nandofi à lor bell* agioii- fìv facile 
Pingrettoper tutte le camere di Pa- 
lazzo, rompendo le porte , che chiufe 
vi trovavano , finche pervennero non, 
folo all’ ultima camera, ma anche ad. 
un Gabinetto fecreto , dove. Sua Ec-. 
celi., fi ri trova va t e perche ri trovoro- 
no ben ferrata la porta, s’acciìifero 
con gran furia a forza di Labarde , e. 

d’ai- 
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d- altri ftrómenti , per far ogni sforzo, 
di buttarla à terra , anzi percuotendo 
'furiofamente con la punta dima La- 
barda rrfTportello , ch’era nel mezzo 
della porta del Gabinetto li fu facile 
ad atterrarlo , &.entrando la Labarda 
dentro poco mancò, che non ammaz- 
zale il Signor Viceré, che dentro la 
porta fi trovava , ma fu falvato dal 
Sig.Duca di Caftel di Sangro D.Fer- 
i^ante Caracciolo , che ritirar lo fé in 
modo , che fcampò quel colpo mor-. 
tale . Veduto quefto da Sua Eccell. e. 
da alcuni pochi Cavalieri , cheeran 
feco nel Gabinetto, chelapcrfona 
del Sig. Viceré più ficura non era col 
dimorar colà dentro, parve bene, che 
fi portafie in Caftello, dov* anche 
s’erapoco pria ritirata la Sig. Vice- 
regina con le fue Dame , e con tutti i 
Signori Figli, & altri loro patenti; 
màhavendo in quel punto, anco fa- 
puto , che dopò eflfer andate dette Si- 
gnore in Caftello ha vev ano fatto al- 
zar il ponte , prefe.rifolutione di fug- 
gir via nella yicina Chiefa di S. Lui- 
\ gi de’ Padri di S. Francefco di Pao la, 
volle prima però l’Eccell.Sua far fi 
\ 4 B 6 vede- 
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vedere da una finefira di Palazzo 
corriTpondente al Tuo largo , dov-‘ era 
ilgrofiò del Popolo v' per far J'i inten- 
dere di volerlo fodisfar diquant’ egli t 
voleva, e così fece, gettandoli più vi- 
glietti firmati di fua mano , e fugel- 
lati col Reai Sigillo , ne* quali gli 
fgravava delia. tabella de frutti , & * 
in parte di quella ‘delia Farinai ma: 
poco, anzi nulla di ciò fòdisfaceiidafì 
il Popolo , faceva fegno con le mani 
& e fd amava fortemente tgn le vo* 
r c i, dicendogli che calafie à bafiò pe’b 
defiderio c’haveva di parlarli da fac- 
cia à faccia* Onde per fodisfare an- 
che fopra di ciò il Popolo , fi rifolfe 
Sua Eccellenza di calare à ballo per 
levargli ogn* ombra chiavette di 
non haver da efier fodisfatco . 
i In tanto.' quella parte di Popolo 
su*l Palazzo rimafta andò fcorrendo 
da per tutto con molta furia , dando 
il fa eco alle camere, e buttando fuori 
dalle fineftre fedie , balconi tavole , 
gelofie } vetriate , antiporte , fcrigni , 
portiere, e tutto quéHo» che ritrovo- 
rono, fenza però metter piede , non 
che mano ( atto veramente maravi- 
glio- t 
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glielo di riverenza incanta fari a) 
nel quarto dell* Eminenti!*. .Signor 
Cardinal Triultio nel Palazzo mede- 
fimo dimorante . ; . . : ' 

Calato à baffo in qnefto mentre ih 
Sig. Viceré procurò di metterli in 
una Carozza à due Cavalli, e ritirarli 
nella fudetra Chiefa dfS. Lui gii,: e gid 
vi fi pofe dentroj mà avvedutane 
molti del Popolo gli àrreflorono la 
Carozza ì & aperta la portiera v’en-t 
trarono due' con Ipade ignude in ma-« 
no, minacciandolo', acciò fgravac 
gli do velie affatto dalle Gabelle^ di-l 
venute ormai appo tutto il Popolo 
infoierà bili , /opra di che parlorono 
con Sua Eccelli edn tanca efficacia^ e 
con si poco rifpètto', • che temendo* »il 
Signor Vice rè della tira, prora i fé 
purché fi quieta fiero difar quanto 
volevano; - mà' in quello fopragiun- 
gendo a ltri più tèmerarjV ufeir lò fé* 
cerodaUàGÈròzzay aeciò s da tutti 
veduto udito fofle j il che fatto da 
Sua Eccellènza gli fu intorno quafi 
tutto il Popolo' ^incili fe bene non vi 
fiancò ohi per riverenza gli bacialfe 
la mano ,echi il-' gì nocchio] eranpe*. 
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rò tutti uniformi à replicarli con ali-, 
ta voce i Eccellenti filmo Signore 
fgravateci per amor di Dio una vol- 
ta dalle Gabelle ; non più , non più 
gravezze , Jafciateci refpirare : e con- 
firmandogli Sua Eccell. l’efecutione 
della rich iella grana, andava fri sè . 
divinando il modo.di fcampare dalle 
lor mani: poiché benché ftvedefie 
da molti honor3to ,, non fi fidava 
perciò di trattenerli in mezzo di tan-. 
ra moltitudine d’indifcreta, e tumul- 
tuante Plebe,, onde per divertire il 
Popolo, & in quello mentre fuggir 
via pensò di buttar fri quella gente 
molte centinaia di Zecchini i tal* ef- 
fetto portati adolfo: l'effeqiu con 
profpero fucceffo , perche fe bene 
non vi mancava chi ad alta voce di-, 
celle : non habbiam bifogno d’efier 
accordati con pochi denari, ma d’ef-. 
fer liberi dallèGabelle 5, la maggior 
parte però del. Popolo me ntr’ era à. 
raccoglierli avidamente . intento , 
venne fatta a Sua Eccellenza di riti- 
rarfifana,, e (al va. ih compagnia di 
molti Cavagliele Soldati Spagnuo*. 
Snella detta Chiefa di S. Luigi, ove 

gion- 
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polito ferrar fé tofio tutte Je porteci 
della Cbiefa , come delMonaftero * 
Veduto quello dal Popolo, e forte- 
mente fdegnato di vederli fcìampato 
ii Signor Viceré dalle Ior mani, and à 
immantineiateaidettoMonafiero , e' 
buttata à terra la prima porta mag- 
giore fi sforzò di far il medefimo all* 
altre, efels mando fempre di voler 
' elfer {gravato dalle Gabelle $ perciò 
_ voleva anche che Sua Eccell. li con-- 
fegnafie in fcriptis la carta firmata di 
fua mano , e. fugellata col Reai Sigil- 
lo, nella quale fi pubiicalfe di prò- . 
metterli, & attenderli quanto chiede- 
vano. E perche non paflàtfe il Popolo 
inanzi con far al Monafiero qualche 
violenza ( già che. crefceva ormai 
canto la moltitudine , e la furia infie- 
me dell efclamante Popolo di non 
voler più Gabelle di forte ale «[^af- 
facciatoli ad una fineftra gridò ad al- 
ca voce , che fi quietale , efiend* egli 
pronto, e difpofto à compiacerlosma 
perche pur troppo incredula quellin- 
jfolente turba , fia va, fempre fi ffa nel 
filo penlìero d'efler ingannata, e delu-. 
fà y feguìtar voleva in ogni conto à 
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ftacafìar l’antiporta , per cui imme- 
d latamente entravafi nel Monaflero * 
EmentFeafifacendavafiln tal medie- 
re gionfcT&nine'ntifs. Sig. Cardinal 
Filamarino Arcivefcovo della Cit- 
tà, il quale bramofo co’l Aio zelo Fa- 
florale ( folito dimoftrarfì da Stia 
Eminenza inoguj occafione perti- 
nente al fervido di Dio , e della fua 
Chiefa ) di far fedare il Popolo, acciò 
s’evitaffero quei irreparabili danni , 
che con la fua alta prudenza , e per- 
fpicace ingegno ben prevedeva, che 
da tal Solle vatione nafeer dovevano, 
come s’è poi veduto con gli effetti 
efler feguito . Fece fegno al Popolo 
coniavano, e con la voce à foffe- 
garfl i mi replicando quefti , che vo- 
leva lo fgravatorio vigliettodi Sua 
Ecce li. delle Gabelle, & in particola-, 
re di quelle de* frutti , e della farina : 
rifpofe loro Sua Eminenza , che Aia 
farebbe ftata la cura di ottenerglielo 
dal Sig. Viceré, e così fmontate dalla 
•Carozza, P confignò in perfonà in- 
nanzi alla feconda porta del Mona- 
fleto per impedire al f uriofo Popolo 
Ributtarla a terra, & hebbe l’intento. 
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artcfìandòfi quegli perla fòmiti a ri- 
verenza dovuta all’ amantifiìmo lor 
Pallore di più danneggiarla, non.tra- 
lafcizndo però le fue folite iftanze di 
procurargli il pròme/To viglkttcr da 
Sua Eccell. alla quale perciò'Fè tofto 
intendere il Sig. Cardinale , che non 
potendo Feco abboccarli per non ca-> 
gionaré ilei Popolo privo del Freno 
della Tua auctorita più lirabocchevo- 
11 precipiti! , lo favorire di mandar - 
gli in tutti i mòdi quanto prima il 
viglietto: com’ appuntò egli Fece, 
mandandoglielo poco dopò coi Sig * 
Marchefe di Torreeufóp pregando 
Sua Eminenza à volerlo confignar di 
Fu a. mano al Popolo Loricevè'. il 
Sig. Cardinale, & in carezzatoli, dì 
bel nuovo , moftrando il viglietto ai 
Popolò fe lo traile, di tal- maniera 
dietroper-tutta la' flrada. di Toledo 
pei deiìderio, c’haveva dlveder&|uel 
che nel detto vigliettò iì coirtene va ; 
ma che ?- non sì to#oad altavoce fu 
letto drll-sig. Car^ùialèVcfceinteFo 
dal Popolo in virtùilci detto viglierà 
to non rogfietfègibaltre Gabelle che 
de’ Frutti,&m parte della fari na>fgra» 

van- 

*\ 
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vAtidalo.de’ fette carlini, che v’erano 
fopra il Cumulo di eflafoldi quat- 
tro,, ciiefii cagione di maggior Tu- 
multo, che mai , dicendo d’effer tra- 
dito,, & ingannato , maflìme , c’ha- 
vendo Sua Eminenza confignato il 
viglietto a 5 Capi del Popolo, e da 
quefti ben difcuflTo fu ritrovato man- 
chevole d’alcuni requifiti più prin- 
cipali : onde lafciato il Sig. Cardina- 
le ( che fi ritirò per all’ hora al Aio 
Palazzo ) andò la meri di quella gen- 
te alla Piazza del Mercato per notifi- 
care al refto del Popolo , in maggior 
numero, ivi radunato, tutt* il facce f- 
fo, e quanta poca fperar.za vi folle 
d* ha ver le bramate fodisfattioni: on- 
de però faceva di jneftieri fenz’ alcu- 
na dimora, che armati tutti arrolJajf- 
fero la maggior gente poffibile per la 
comun difefaipe’I totale fgravamen- 
to delle Gabelle 5 e ritornati indietro 
al largo di Palazzo molte miglia ja 
d h uomini 9 e ragazzi volevano di 
nuovo tentar l’ingreflb .nella Ghie fa , 
e Monafterio di S. Luigi , & accintili 
éir i mprefa di romper le porte di 
quella , do\f erano molte Signore , e 
„ . Gen-: 
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Gentildonne, la Soldatesca Spagnuo- 
la fé gli oppofe , & in particolare un 
Capitano piu va Ioroiò, portandoli da 
Marte trattenne un pezzo quella Ra- 
gazzaglia d furia di corte Ila te, e fioc- 
cate , & i Soldati di mofchettate con 
morte di molti , finche quelle Dame 
ritirar fi poteiTero per allora nelle 
Celle de* Frati, e ’1 Signor Viceré coii 
rapito del Padre Procurator del 
Convento cavalcò le mura di quello, 
indi deli’ Infermarla , finche giunfe à 
Pizzofalcone. nella Cafa de’ Padri 
Teatini di Santa Maria degl’ Angio- 
li : d’onde entrato in una feggia vec- 
chia allogata , portata da’ Spagnuoli 
medefimi , non fidandoli de’ Segreta- 
rii ordinarii , come Seguaci della 
Plebe col Seguito, di molti Soldati , 
ed alcuni Cavaglieri fi trasferì al 
Caftel Sant* Elmo , 

Saputoli in tanto percoSa certa,, 
che’l Signor Viceré partito s’era dal 
Monaficro > da quel Popolo, ritornato 
à Palazzo , lì rivolle tutto à voler di- 
sarmar gli Spagnuoli , che erano in 
quel largo, ma quelli prontamente 
gli davano t-au) burri, c mozze picche, 

& ogn" 
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& ogn’a/croiiìflroincnco , fuor chele 
fpade, eimojchetti: anzi con eflì 
n 'ammazzarono diverge molti feri- 
rono r Si pofe il Popolo in difefa , Se 
à forza di fallì mettendogli in fuga 
-& ammazzandone alcuni , oltre mol- 
, tiflìmi feriti, armatili de medefimi 
mofchtrti , e picche dalli Spagnuoli 
abbandonati alla porta di Palazzo, 
■ andoronoà tutti gli altri Corpi di 
Guardia fparlì per la Cittd,togliendo 
per forza l'armi a tutti quei, che in- 
contravano. Trasferirono dopo al 
Borgo di Chiaja al Palazzo dell' Ec- 
celle ntifs.- Sig. D. Tiberio Caraffa 
Principe di Bifignano ,- come Malìro 
di Campo, e Cofoneilo Generale del 
Battaglione di Napoli, pregadoquel 
gran Cava glie re, e che per fu a innata 
benignità 5 sì come rende vali amabi- 
le , e venerabile infìeme a 1 tutto Na- 
poli , così reftaffe ferVito à voler effe r 
Iordifenfore,e mezzano di gratie eoa 
Sna Ec.cell.per l’eftintione totale del- 
le Gabelle , in conformità de 5 lor fa- 
vorevoli Privilegi confeguiti , parti- 
colarmente da Carlo V. E mentre 
appettavano il Principe al Cortile 
. molti 
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molti dieffiincaminatifi al luogo, 
dove d Chiaja efiggevafi la Gabel a 
.de frutti v’attaccarono iFfuocbi ab- 
bruggiandòvi > quanto v era $ . «dia 
girila , che fatto h&ye vano nel Hevr 
cato, e negl’ altri luoghi $ e crefeen.do 
fempre più il feguito di molte * mi-? 
gliaja di perfone unitili di quel po- 
pulatiffimo Borgo , fi drvifero in due 
fquadre , anzi per meglio dire in due 
eferciti; i Ragazzi più piccoli fi PQ-f 
fero in mezzo.il Principe , che era i 
Cavallo, e dava lor’ animo per la via* 
a fin di animargli, dicendogli : Au- 
diam, andiamo figlioli , d farci levar 
le Gabelle . Condottili per Palazzo , 
indi à largo del Camello , <& apprefio 
di mano in mano per tutte, le Piazze 
Popolari gionti d quella del Merca- 
to, veggendodl Principe elfer ivi 
Rraordinariamente crefciuto il Po** 
polo {opra 50000. perfone, non man* 
cava di pregarli à quietarli, f onde 
per ciò più agevolmente a leguire , 
entrato nella Chiefa della Madonna 
Santifiima del Carmine , che è nella 
medefima Piazza , e montato fui Per-; 
garao con un Crocifillb nelle mani , 
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pregava ,efortava , e fcongiurava il 
Popolo a volerli per amor di Dio , e 
della Beatifs. Vergine fua divora ac- 
chetare , promettendogli con giura- 
mento volerli ottenere dalSig. Vi- 
ceré quanto bramava s ma vedendo 
con quello di non far frutto alcuno,fi 
trattenne per qualche tempo nel det- 
to luogo del Mercato, per poter ha- 
vere maggior conimoditddi nego- 
tiar con i Capi principali del Popolo, 
e perfuadergli à un buon accordo , 
mentre prometteva loro , che Sua 
Eccellenza farebbe perfar .cofa di 
1 or compita fodisfatione . 

In tanto avanzandoli per molt* 
altre parti della Città nuova gente 
del Popolo , andò a rompere , e fra- 
caffar le Carceri di Santa Maria d J A- 
gnone , e di Sant 1 Arcangelo , le cui 
guardie non potendo refiftere , ne- 
ce Aitati fumo di cedere , e fuggire ^ 
onde ilrappate le porte con Jafciarle 
in mezzo delle firade, ufcir fuorine 
fecero tutti i prigioni, abbruggiando, 
e incenerendo tutre le fcritture, libri , 
e procefli , che de* Carcerati ritrovo- 
rono nelle flanze de Carcerieri > il fi- 
- -a- ' utile 
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in ile facendo appretto alle Carceri 
dell’ arte della lana , della lieta , dello 
Smiragliato,e di tutte le altre ,- fuor- 
ché di tré fa le , cioè dell* Arcivefco- 
vato, della Nunciatura , e della Gran 
Corte della Vicaria , alle cui ultime 
dicevano di portargli riverenza , co- 
me Carceri Regie , e peretter Rate 
quelle un tempo Palaggio Reale, con 
la medefima riverenza li portò an- 
che il più nuinerofo Popolo, che cor- 
teggiando fegui va, come fuo Protet- 
tore il Sig. Principe fudetto di Ba- 
gnano ^qualora gionti a Jlemedefime 
Carceri A temeva grandemente, che 
fargli dòvetteroqualche facco, fe 
bene i Carcerieri innanzi avvinati 
hebbero tempo di ben munire* e for- 
tificare le porte, oltre che alcuni, 
eh’ havevano tal penfiero di buctarle 
à terra , diffna.fi furon dal Principe , 
con dirli , che dando libertà à coloro 
la maggior parte foraAieri*aflàttSni,e: 
ladri s’havrebbo^ttratoàdoffip un* 
irreparabile dannò P Sh’ncaminaron 
poi verfo la 'Dogana della Farina,* 
con le fafeine in collo, e fuocc>,e pece 
nelle mani * e fcaìTatc le porte C lenza . 

jhe • 
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che il fndetto Principe raffrena^ mai 
gli potefle dal togliere , & incendiar 
cofa alcuna , che vi fi adoprò affai , 
mà in damo ) enrrorno con tanta fu- 
ria, che vi diedero fuoco per molte 
bande, nè mai fatii veggendofi finche 
non vedeffero il tutto non dirò ab- 
bruggiato , màincenerito ., come fa- 
rina , p9f ffere^dr ^piifcr igni ,bànc he, 
e quanto v’fra , ip fin molt^ quanti ta 
d’argenti, di contanti , chp.vf tencva- 
naiiMimfiri della Dogana , Q\come 
eoféprpprie , ò altrui.j ò ih' 'depoéto , 
ò dn> pegno ^ auto immerfero nelle 


fiamme. j.. 

Compito quello (acrificio , fallino 
sii la Pia'SSa della Chiefa ; di San Lo- 
renzo , non ifcompagnandofi. da, efl] 
loro-mai il Sig. Principe pe; l’ai;.den- 
te brama c’havev, a di pian pianò vin- 
cerli, & acche ttarli 5 ove giòliti^ _& 
entrati per la Chiefa nel Claufiro per 
falire s^^Joirerdel Campanile à Ha 
di fuoiaar la Ca^pana iau armi per 
maggiormente commovere , e folle-, 
vare il re fio della Citta , li fu ; impe- 
dito l’adito da>alcuni fuggenti, & in- 
quifitijiv^mgiati , che dubitando 

: ‘ non * 
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ìion andaifero per erti loro, col fallito 
di due archìbuggiate ne gettarono 
due i terrà immantinente uccifi . 
S’indmorirono molti del Popolo, mi 
vi filtra eflì un Siciliano, che come 
afe ma perfonaggio .degno di fede , 
che vi fu prefente, non li pareva d’ef- 
fer huomp, mi un Demonio in hu-, 
mana fembianza , & una furia delle 
più fiere/, c’habbia rinferno . E’ in- 
credibile l’ardire , e f ardore con cui 
egli inanimiva tutti alla battaglia, - 
gli rimproverava, il l'or timore, fl 
beffeggiava della lor codardia , gli 
appellava conigli:, galline, mangia 
brocolì, huomini da niente : in veri- 
fiche*/ corpo, e h lingua di coflui 
pareva da un intiera legione de De- 
moni! agitato, e feoffo : mi ben torto 
punito fù dal Cielo il filo temerario 
ardire , effendogli tolto con un tiro 
di mofehetto dalla fu de tra Torre, 
che lo colpi nella fronte , il fiato , c 
la vita inficine . • :,*/ . : < 

Statico tri ranco, veggendofi il fu~ 
dert'o Principe pe’l camino di molte 
hore , e con sì gran difagio fitto per 
la Città , debole per 1‘ infermiti eh* 

.-•* * c inatto 
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iftàtto pativa , anguftiato dal caldo 
della torrente flagionc , fùffocato , e 
poco meri che pefto dall' infinita Ple- 
be, che lo feguiva , & afflitto dalla 
rabbiofa fete , che lo vefifàva , ane- 
lando di vederfi fuori del laberinto 
di quel Popular Tumulto con fag- 
gio fìratagemma licentiò quel Popo- 
lo, diftribuendolo per divertì Quar-' 
rieri della Città , fotto' pretefto di 
non efifer Taccheggiate , & invale per 
allóra le lor cale, acciò le mortifero, 
& anche per provederfi delle nece {fa- 
né armi per abbattere, &impofTef- 
farfi della fndetta Torre di S. Loren- 
zo: e ben gli riufeì il difiegno , pojche 
licenciatifi qua fi tutti, potè egli à Tuo 
bell* agio fecretamente ritirarli Aiet 
vicino Palaggio d’un CaValier Tuo 
parente , dove, riavutoli alquanto da* 
patimenti fofferri , trasferiflì poi siti 
tardi in una chiufa Tedia nel Caflel 
Nuovo, benedicendo Iddio di ve- 
derli libero dal tempeftofo golfo di 
queirimplacabile Plebe . 

Sparfe indi à poco là voce della 
ritirata del fudetto Principe, veggeni 
doli il Popolo fenza Capo , acclamò 
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per fuo Duce , eConduttiere Supre- 
mo Mas* Aniello, il quale accettando 
ia carica , cominciò più che mai a 
fuon di Trombe a follevar* il Popolo 
per tutta la Citta , Quartieri , e Bor- 
ghi: onde per ^evidente periglio di 
fucceder infiniti danni , maffirae per 
vederli' ormai ofcurar il giorno, Se 
avvicinar la notte , parve bene ad al- 
cuni Religiofì d’ufcir in Proceflìone 
"per IaCittà, non* folo per andar in 
qualche parte fedando Io sfrenato 
Popolo, mà anche per implorare il 
Divin’ajuto . li primi furono i Mol- 
to RR. Pr. Teatini delle due lor pri- 
me Chiefe fra le fei , che tengono in 
detta Città, cioè di S. Paolo, e de* 
SS. ApoftoIi,eflendovi in ciafchedu- 
na delle fudette due Cafe fopra 100. 
di famiglia con andar li primi per la 
firada di Toledo , e per avanti Palaz- 
zo alla Chic fa di S. Luigi, nella quale 
fi conferva il puriflìmo. Latte della 
Santiffima Vergine ; e li fecondi an- 
dando per altre firade Popolari fino 
alla Piazza del Mercato entrorno d 
far lunga oratione nella Chiefa del 
Carmine, con tirarli dietro così gl* 

• C2. uni, 
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uni, corneali altri infinita molti eli- 
dine di Popolo, con fommaedifica- 
tionedi tutta la Città , & in partico- 
lare del Sig. V icerè , che fe n’é gra n - 
demente lodato, non foloin voce, 
ma anco in- carta, con darne affettuo- 
farelatione all’ Éccellentifs. Signor 
Conte d’Ognate Ambafciator Cat- 
tolico nella Corte di Roma . 

Dubitando in tanto il Ridetto Sig. 
Viceré , com* anche tutta la nobiltà, 
che il Popolo ( il quale in altre parti 
s’andava aumentando in gran quan- 
di) andalLe nella Chiefadi S. Loren- 
zo per impadronirli delle danze , che 
ivi fono, della Città , e delli 1 6. pezzi 
di Cannone , e dell* altr’ armature 
nella Torre di detta Chiefa rinchiu- 
fe , con fonar’ anche la Campana 
maggiore ad arme, quale , dà nel 
Campanile della deffa Chiefa foJita 
di fuonarfi per congregare in limili 
occafioni il Popolo ; mandar colà 
perciò fecero alcune Compagniedi 
Spagnuoli ben’ armati; com’ anche 
altra gente per guardia di detta Tor- 
re , e Claudro di S. Lorenzo . 

Alle due bore di notte , il Sig. Vi- 
ceré 
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cerè accompagnato da molta Solda- 
tefca fi trasferì dal Cartel Sant’ Elmo 
al Cartel N trovo , quale ftà attaccato 
col Regio Palazzo , e per un Ponte 
commodamente vi fi parta, entrando- 
vi infìeme l’Eminentifs.Triultiocoii 
molti Officiali, e Cavaglieri ; benché 
parerte allora tempo di metter ma- 
no per cartigare gli Sollevati , nondi- 
meno il Sig. Viceré, come prudente 
Principe rivolfe il pcnfiero a fatiar 
di pane il famelico Popolo, per vede- 
re con buona politica la caufa della 
Sollevatione; onde fece quella fera 
feveriffimi Ordini da ptiblrcar fi, Se 
ertequirfi sul far del giorno del Lu- 
nedì, che fi incerte il pane 33. onde 
per quattro grana , dove prima appe- 
na era di 24. e che fi toglie ffe affatto 
la Gabella de' frutti , ordinando con 
tutto ciò nel medefimo tempo che 
Tufferò porte numerofe guardie in- 
tornoal Cartello per la di lui cufto- 
'dia,e difefa . Non perciò arreftoffi 
d’animo, nè alla pigritia , ; ò al Tonno , 

attefe il Popolo in quella notte , ma 
Tuonando tri le tré quattr’ hore la 
Campana del Carmine furiofamente 
. C 3 - all* 
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’alTarme, e ragunata confeguente- 
raente gran turba , fi divifero Te genti 
per diverfi luoghi : alcuni ufcirono 
per dar fuoco à tutte l’altre cafe fuo- 
ri di Napoli , dove efiggevanfi le-Ga- ' 
belle co’Tamburri innanzi. Altri re*# 
fiando ad apparecchiar Tarmi per Io 
feguente giorno fi diedero à fcaffar 
botteghe d’Archibuggieri , e di Spa- 
dari , paffandó , e fcorrendo per tutte 
le Botteghe, dove fi vendeva polvere, 
palle, monitioni, emiccie.. Altri fi 
avanzarono fin’a’Lanzieri?, e Mer- 
canti,quali fenza refifìenza,anzi fenza 
iftanza veruna gli davano ogni ar- 
matura. E perche il Padrone d’una 
Bottega volle (ina fcioccamente) far 
del bell* huraore,e refiflendogli coni 
firepiti , con minaccie , e quel che fù 
peggio con tirarli un mortaro dalla 
finefira , che n’ammazzò un di loro, 
s’accefero di tanto fdegno , e furore 
che attaccato il fuoco alla cafa , per- 
che v’eraiio alcuni barili di polvere 
non folo andò élla nell’ abbruggiarfi 
per l’aria, ma infieme feco raorfe con 
orribiliffimo fpettacoloda 87. per- 
fone , oltre 44. feriti, al quaW ifordi- 

- ne 
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ne ovviare olendo Sua Eccell.per utf 
altra volta, mandò à bagnare tutta la . 
Polvere negl* altri porti . della Città 
conservata . Con tal imperio dun- 
que, sfrenato , da per, tutto Scorrendo 
Senza, niun ortaeolo il, Popolo , potò 
beu prò veder fi à Tua porta di tutto il 
neceflario ad armale ogni più nume- 
rofo ekrcito , anco quel poco meno 
che innumerabile dii potentiflìmo 
JCerfe , Se vivo forte .. .. . r 
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I L Sollecito, e vigilante .apparec- * 
, chio fatto ne.Ha precedente notte 
univerfalmentc dal Popolo , cagio- - 
nò, che non ancorerà ben rischia- 
rato il giorno, non che ufeito dal 
molle grembo della vermiglia Au- 
rora il rinascente Sole, che nellàvGit- 
ti da per tutto udivanfi rifuorìate 
Tamburri , e Trombe guerriere : ve\ 
devanfi Spiegate Bandiere , ideiti 
Soldati , martellati Elmi , forbite 
Spade , Sparanti Mofchetti , .arre- 

C 4 flati 


... *&*&*’■ 

itati Archibuggi , aguzze Lande, pu- 
liti Scudi , e quel eh’ era di maggior 
terrore, eftupore, i Contadini me- 
defimi, & Agricoltori de* Campi i 
folto fìuolo, sii lo fpuntar dell’ Alba 
comparii dalle vicine Ville,' e -Gu- 
fali co* vomeri , e co gli aratri , e con 
le zappe , e badili in viepiù nobil for- 
ma ridotti , s’apparecchiavano anch* 
eglino per la commi difefa afmover 
glebe di carne * 8c à far folchi di fan- 
gue . In fin le Donne vedevanfi in 
grandiilìmo numero , àrraìate non 
d’altro, che di palette, e di fpedi, ò 
almen di legni * e pèrtiche ì* 'to’ Fan- 
ciulli con pertichette , e canuccie in- 
nanimivan gli adulti alla Battaglia . 
Or confìderifi che dóVéVa fare l’ih- 
-finita Cittadinanza j che armata'tuc- 
ta , & inviperita col fangue a gl Roc- 
chi, gridava: Viva il Rè Viva il 
Rè Noftro Signore mi ita Uni: e rauo- 
ja mucja il inai Governo^ Tuòra 
Gabelle, finora Gabelle* Muojan’ i 
Cani , che trasformaci in Lupi , hari 
divorato fin’ horà-ie mifere carni de- 
gl i Agnelli i rìtfocenti . Vom i tino! « il 
fucdiiato farigUe nella cenere dell* 

, iòcen- 
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incendiate lor facolta lefanguifu- 
ghe ingorde de’ nemici domeftici 
della Città . Fughinfi ormai i vef- 
poni, c’han fin’ ora infatiabilmente . 
forbito il dolce miele dell’ Api della 
mifera povertà. Gon tali, e forai-* 
glianti voci ufcite da i precordi! più 
intimi de’ lor petti , che afsordavano 
faria , & eran baftevoli ad incenerire 
i piu duri macigni, & à trarre il pian- 
tò da pomici , & i fofpiri dal ghiac- 
cio, inanimivanfi l’un con l’altro, 
rinforzayan le ftrade , guardavano i 
confini , fvifceravan se ftefli per prò- 
vederfrde* neceflarjarnefi alla Guer- 
ra . Dà pertutto fpirava orrore , fa tv 
gue , e fpa vento . Eran già confegna- 
te da Minerva à Marte le chiavi , eh' 
è à dire ( & è puriflìma verità > eran 
L già negletti i libri , abbandonati gli 
* - il udii , {olitario il foro , taciturne le 
♦ Catedre , flebili gli Ecclefiaftici 
, canti , quiete le liti , fpregiatii pa- 
trocina , rantoli gli Avocati, sfacen- 
dati i Curiali, otiofi i Giudici , chiù- 
fi i Tribunali, aperti fol gl* Arfenali , 
tolto il pregio , e guadagnato il van- 
to la Spada alla penna, la Forza all* 

C y inge- 
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ingegno , 1* Ardire al fapere , la Mano 
alla Lingua,, e 1* Armi alla Toga . In 
fatti ardeva , & infiamma vali di 
Martial furore la Città tutta tra le 
cui parti fremevamo fpecialmente pili 
implacabili, ebellicofi, come pro- 
prie refidenze della più- folta plebe , e 
numerofo Popolo i Quartieri del 
Mercato.del Lavinaro , porta Nola- 
na , Conciaria , Sellaria , Piazza dell* 
Olmo, ordinando tutti formati fqua- 
d#oni, con armi da fuoco, e chi dj 
quelle era privo con una Spada sfo- 
drata , ò alisei) connina Picca , ò ba- 
lcone ferrato in cima , con mandar 
ordini al Borgo di Chiaja , al Molo 
picciolo, & à tutti gli altri Borghi * 
&etiandio à tutti i Calali di Napoli 
che fono £<5Và far il mede fimo arma- 
mento fotto pena d’irremi Ili bi le in-. , 
cendio alle proprie calè , il che pun- - 
tualmente feguì .Et elfendó lor man- # 
cata la provigione di polvere , an-v* 
domo ad una' cada , dove vende vali , 
per comprarla , e ricalando i vendi- 
tori di dargliela , per ordine ricevu- 
to da Sua Eccellenza , fremevano con 
tal bisbiglio , e furore ,,che co* mic- 
ci al- 
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cijaUumati pofto i [fuoco ^flapolve- 
.fe in detta cafa ripofta , . volata' que- 
sta per aria > vi. morirono cri gli ha- 
bitanti , e vicini più di $o. numerati 
dopo, per effer itati buona pezza nella 
firada infepolti, finc he da’ parenti 
raccolti non furono quei cadaveri • 

♦ Il fucceifo avvenne alla porta delle 
Calze dal Molo picciolo , e cagionò 
terremoto tale , e sì fiero per la Git- 
*■ ti 9 che fù à paragone della terribile 
fcofia >. che fè quel gran Galeone 
jiio Ice fettimane fono , incendiata 
( non fi si fe i cafo , ò pure , che è 
più probabile >. per malitia ) nei 
Porto fleflò di Napoli . Nè per quell* 
infortunio, punto gli altri fi difani- 
marono , màaudatialla Reggia Poi*, 
veriera maggiore . fuori della Città 
^ • verfo Capo di Chino , in maggior , 
\ numero di prima , pretendeano pi- 
4» gliarfi tutta la polvere, fe da quei 
, 4 Xa voratori non fo fiero flati prevenu- 
ti , e buttata la polvere nell’ acqua * 
previfio l’occorfo cafo nella Porta 
della Calce.. 

Tri tanti apparecchi del Popolo 
y ' non mancava con la fua (olita pru- 
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denzajil Signor Viceré di fare e&ttz- 
mere rlfuo officio, benché ritirato rei. 
Caftéi Nuovo con gli Spagiiuoii tut- 
ti difperfì prima per le Guardiole , 
pofte nel largo del Indetto Cafteilo , 
e nella ilrada ridi S. trance fco Xave- 
jio al numeroidT^po.iRinchiufe den- 
tro al Regio Palazzo per guardia di 
dui 1000. Alemani, & alle Porte 800. 
Spaglinoli con 1000. e più Italiani:.' 
Cinfe tutto ilPizzofalcone, eh* è fo« 
pra Palazzo*» il Palazzo .fte-flo*. e Je 
Rrade .tutte . vicine con bnone fòrti-r 
ficazioni, facendovi fare .molti ripari 
di buone fafeine , e terra piena nel 
largo di Palazizo, con farvi anche 
-alzare alcunb Xrinciere di Botti pie- 
ne di ferra , pofte attorno le porte de’ 
due Palazzi i vecchi©', e nuovo. & 
à i capi di ftrada; {riguardanti i Pa- 
lazzi medefimi'j non mancò anche di 
far piantare , un groffo pezzo d’Arti- | 
-glieria per Ogni capo ftrada*- come ' i 
nel dirimpetto deiJa r Via tra S. Spiri- 
lo de/PP. Domenicani , e $. Luigi 
de* PP. Minimi : un’altro rie Ila cala*- 
‘ta della Croce; di Palazzo : un’ altro 
J1 cllafeefa.diSiLuca 5 e due innanzi 

la J 
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la maggior porta di mezzo dei nuovo 
Palazzo. v * v i :yy. . 

E perche il Popolo feppe che dà 
^ Pezzuole veniva per ordine del £i- 
v gnor Viceré un Reggimento di 500% 

Ale mani , andò ad incontrario , e 
parte nuccife chi' -gli volte ìar refi- 
ftenza,'e il rimanente , che di buo- 
na voglia i fi refe ^prigióne, legati 
•condueendogli nella Citta : il lìmite 
'anche facendo di due: Compagnie 
Italiane , fe bene dopo raggiufta- 
•mento feguito, il Giovedì fera ap- 
preso fii refa per ordine di Mas’- 
Aniello à tutti:, difarmati però an- 
che d’armi di ferro , la priftina liber- 
ta , rimandando à Palazzo à Sua Ec- 
cellènza gli-AIemani carichi tuétrdi 
• paneV falami , prefeiuto , formag- 
gio,* è vino, che era una bella vifta 
à veder quella gente andar- per le 
„ ilrade col boccone , e fiafeo in boc- 
ca danzando, e ridendo con molta 
fèlla. :i u 1 : * ' < 

_ Avvenne nel Lunedì mattina , che 
la Guardia Spagnuola per alcune in- 
•ìblenze- 1 ricevute , carcerò due de’ 
più infimi della Plebe , e cernendo il 

' Pop,o~ 
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Popolo la di lor condannagione alla . 
forca*, fi follevorno in maniera , che 
con tiri d’Archibuggi , e Mofchet-.' 
ti , ferendo molti , & altri ucciden- ' 
do della fudetta Guardia , minac- 
ciavano , con urli , e Arida indici- 
bili di voler tagliar à pezzi tutti gli 
Spagnuoli, eh*, eran per Napoli , fe 
non gli Tufferò flati refi i prigioni 
onde bifognò per evitar tanta ftrag- 
ge , che al ficuro fucceffa farebbe ,, 
renderglieli liberi , .e fa Ivi « . . i 

Si vidde quella Aeffa mattina ven- 
de rfi il pane di belli {lima forma , e 
di gran pefo , canto , che dove prima 
la palata del pane era poco più , cioè 
di 22. onde , allora fi vidde di ii.. 
onde di più, cioè di 3?$.. eh’ è un 
rotolo r onde il Popolo a tal vifla può 
penfar ciafcheduno con quanto giu-, 
bilo fefteggiaffe , non mancando tut- 
ti, H uomini * Donne , Fanciulli , , 
Cittadini, &EAeri di continuamen- 
te gridar : Viva il Rè^di Spagna . Vi- 
va il fedeliflìrao Popolo . Viva , viva 
ia Graffa , ejmuoja il mal Governo ... 

Parve bene al Signor Viceré ri ti—, 
mso , (come. s*è detto ) nel Caftel 

Nuo- 
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Nuovo di (pedire la fteffa mattina di 
Lunedì infieme co’ Signori del Col- 
laterale y e del Confeglio di Stato un 
VigliettoalCapo del Popolo Mas- 
Aniello , nel quale gli concedeva 
quanto per Finnanzi chiefto li have- 
va , cioè levando via tutte le Gabel- 
le: Ma il Popolo non contento di 
ciò, gli mandò adire» che voleva 
con quella* altre foddisfattioni , le 
quali Riputate 'foffero per atto pu- 
blico, con obligarfi alfolfervanza 
de' Privilegi havuti dai Rè Ferdi- 
nando , e Federico , e dall’ Impera- 
dor Carlo V.. PEccelI. Sua , il Col- 
laterale , il Confeglio di Stato, e. 
tutta la Nobiltà * 

Voleva ,tche i Voti della Nobiltà 
nelle Piazze s’uguagliatfero nel nu- 
mero à quei del Popolo .. Ch* haven- 
do quella y JE!etti , altrettanti que- 
lli , enonunfolo n’havelfe.. Che la 
nomina del Graffiere della Città 
l’havelfeafare fempre il Popolo, e 
tutto l’c llatopromelfo : e quanto al 
Graffierò elelfe per interim per allo- 
ra il Popolo il Signor Cornelio Spi- 
nola . Che mai fi potcflèro metter 
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nuove Gabelle , fenza intervenirvi 
il Capo Popolo , qual fofle Titolato 
( conform’ era anticamente , che era 
il Principe di Salerno ) da nominarli 
dal Popolo, c l’Eletto fimilmentc: 
fatto da i Capiiìrada , eligendi dall* 
iftefio Popolo fenza ninna dependen- 
za de* Sig. Viceré prò tempore * • 

Non mancava di chiedere à darfe- 
gli in fuo potere il Caftello di Sant] 
Elmo , fe bene quanto a quefto pun- 
to non fi è paflato dopo più innanzi . 

Veggendodunque SuaEccelK an- 
dar molt’à lungi i trattati di pace, 
e l’implacabilità del Popolo , che 
piacendoli forfè quella libertà di vi- 
..vere non voleva porger l’orecchio à 
niuna forte d’accordo, giudicò ef- 
pediente P aggradare il Signor Duca 
di Maialoni , & il Sig. D.Giufeppe 
Caraffa fuo Fratello , e fargli ufcire , 
il primo dal.Caftel Sant’ Elmo,eXaI- 
tro con farlo venire da Benevento , 
acciò uniti con altri Sig. , e Cava- 
glieri andaffero per la Citta perfua- 
dendo al Popolosa quiete , e la pa- 
ce , come fu fatto , cavalcando mol- 
Signori per diverfi Quartieri della 

Cit- 
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Citta , & in particolare il Sig. Prin- 
‘ cipe di Bifignano Caraffa di bel nuo- 
vo j il Signor Principe di Monte Sar- ^ 
chiodi Caia d’ifvalos , il Sig.Prinr 
cipe di Satriano Ravafchiero , il Sig. 
Duca di Caftel di Sangro D. Ferran- 
te Caracciolo , il S’ig. Principe della 
'RoceHa , il Sig. D. Diomede Caraf- 
fa^ il Sig. Conte di Convergano , & 
'altri con andaralcunL di effi nella 

A 

"Piazza del Mercato dov’ era infinito 
^Popolo , al quale lignificarono , che 
•'Stia Éccell. eraper dargli ogni fod** 
c di sfazione : mài Gapi di lui rifpó fe- 
ro , che altro’ non f vole vailo fa lvo\ 
'che foffe fatto buono alla Citta H 
^Privilegio del Rè Ferdinando , coil- 
firm'ato ; dalla Felice Memoria di 
Càrlo V. i il quale promife con giu- 
ramento al-Ja r Città di Napoli nell* 
inveftitura della Città , e del Regno 
al Sommo Pontefice Clemente VII. 
di non metter Gabelle nella Città, e 
Regno , così egli , come tutti i fuoi 
Defcèndetiti , lenza il confetto della 
Santa Sedo Apòftol'ica, altre vòlte, 
fn praticate , alrri- 

ibeike pòfèfie la é^ctà còli farmi ia 
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mano, fenza nota di ribellione, ò 

dTrriverenza al Principe , farli man- 
~ .tenere intatto detto Privilegio : onde 
perche tutte quafijle Gabelle, che 
fono nella Città , eccettuate alcune 
.poche , . e di Jcggier pefo , fono Hate 
polle fenza Pafienfo Papale , preten- 
deva , che fi dove fiero toglier via , 
e che di piti , cpnfignar fi dovefife| al 
Popolo ^Originai proprio di detto ! 
Privilegio, che fi trovava nell’ Ar- 
chivio della Città, che è nelle flan- 
ge di S. Lorenzo: intefio quello da 
detti Cavaglieri , fi portarono tofto 
al CaAelNuoy<& per dar parte del 
tutto à Sua EcceJl., quale convoco 
' immantinente il CollateraleConle- 
glio , e quello anche di Stato , cora* 
altresì il Sacro Confeglio di Schia- 
ra per confutare qual rifpofta dar ai 
Popolo fi dove fife . _ , . 

Tra tanto invigilando l’Èminen- 
tjfs.. Arcivefcovo co Ì fuo zelaPa- 
terno alla Spiritual falute,e temporal 
quiete del Popolo à se comeflb; conT 
anche per la devozione, che come 
buon Vafifallo profeflfava al Rè Cat- 
tolico , al fervigéo della fua Reai: 

per-'' 
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- perfona, e Stato, ordinò, che ef- 
porto forte per molte Chiefe della 
Città il SS. Sacramento , per invitar 
tutti ad implorare in sì gran bifogno 
il Divi n* ajuto : facendo anche ef-. 
porre nella Capella del Teforo, eh’ è 
nel Duomo, il miracolofo Sangue, 
e la Sagra Terta del Gloriofo Protet- 
tore S. Gennaro, cQn andar ivi , e 
vederli per la Città molte Religioni 
in Proceflioni , come i PP*di S* Do- 
menico , di SJFrancefco , del Carmi- 
ne ,- di Sant’Agoftino ^ della Compa- 
gnia di Giesù , Capuccini , Teatini* 

& altri con ntiiverfal 3 editìcatiane .. 

» Furono fatte molte diligenze in 
tal giorno dal Popolo , quali flirterò 
fuoi Capi, e con la loro autorità 
procuraflfcro d’ottenere dal Signor 
^Viceré quant’ egli bramava , e per- 
che trà gl 3 altri, che andavaHQfca- 
valeando per la Città , erano il Sig. . 
della Rocella, mafìfimepcrertér Ra- 
to quella mattina eglino nel Merca- 
to ,* Però havendo la mira à detti Sig* 
gli pregarono àvole r adoperarli in 
•modo di fargli haver l’intento' loro,, 
r accomoda «dogli-in particolare con 
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fomma premura di far ritrovare con 
ogni diligenza il fopradettoPrivile- 
giooriginaie di Carlo V. Tanto di 
fa r promiferoi detti Sig. : in efècu- 
2ione di che andò il Sig. )Duca verfo 
il Caftel Nuovo, feguitato damol- 
to Popolo: dove giunto fi i à nego- 
tiare con Sua Eccell. egli folo pe’l 
detto negotiop rimanendo fuori il 
Popolo con anflofa afpettazione del- 
la ri fpofla. 

- Invioflr nello fleffo tempo pe l rae- 
defìm’ effetto yerfo S. Lorenzo, il Sig. 
Priore col feguito anche d’infinito 
Popolo , e per effer tanta la moltitu- 
dine fi vedeva il fuo-Cavallo quali 
portato in aria, per la viva fperanza , 
eh’ egli haveva di poter quanto pri- 
ma ritrovar detto Privilegio 5 Ma il 
Sig. Priore veggendo rendetegli ciò 
molto diffìcile , anzi nè;itìeno tLha- 
ver 1 facile J’ingréffo dentro le ftan ze 
di Sé Lorenzo , nei voltar lece”' 
per una firada ilretcav f .# nonta ^° 

•Cavallo , e fingendo di voler ritirar- 
li per qualche affare, fcampò via i-n 
batter d’occhio infìeme con al- 
cuni. fuoi fervi con tale velocità , e 

deflrez- - 
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vdeftrezza,. che mai più fividde: ri-* 
tirandoli nella Chiefa di SS. Apolidi 
de* PP.’Teatuni , il chefu di grandi!* 
fimo fcontento, e di {Iraordinario 
bisbiglio al Popolo, (limandoli ol- 
tre modo offefo , e dei ufo da chi era 
da Impecettato per difenfore , & 
Avocato, benché non manchi chi 
collantemente afierifea,, che ilSig. 
Priore portato gli havelfe un Privi- 
legio in carta pecora , fingendo d’ef- 
(er l'Originale, per l’intenzione eh* 
ha veva di foflegarli : raà perche-mo- 
(Irandolo il Popolo à fuoi Satraponi 
gli fù detto d’eflèrfalfo, fi fdegnaro- 
no con tal fierezza, che s egli non 
fuggiva ,havrebbe quel buon Signo- 
re incontrato ficuramente la morte , 
come feri vono elfer avvenuto il me- 
demo alcune hore prima al Sig. Prin- 
cipe di Montefarchio . 

Ritornò fra quello mentre daCa- 
(lel/o anche il Sig. Ducafeguito da 
molto Popolo della Piazza del Mer- 
cato , dov* era il maggior grofio del- 
la gente Popolare, portando feco una 
còpia del Privilegio defiderato dal 
Popolo, e perche faputo hayeva il 
: . .:i. ' ' peri- 
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pericolofo {ucce ffo del Sig. Priore fù» 
detto, non lì fidò d'ingaimarli con 
dire d'efier detta copia l'Originale , 
md chiaramente diffe d’effer /a vera , 
e reai copia * non potendoli ha ver 
per allora TOrigitiale Pè ricevuto 
dunque sii quei principio per detta 
caufa con grand* applaufo, mi poi 
Ietto, e ben riletta il detto Privile*, 
gio, e ritrovatoli affai manchevole 
cagionò srfatta follevazion ne f Po- 
polo parendogli d’efler burlato, e tra- 
dito si dal Duca , come dal Priorfu^ 
detto , che prefo in odio capitale tura- 
ta la Nobiltà fremeva contro di lei 
minacciandogli ogni fìra gge, e rovi- 
na, & avendo detto Duca alle mani 
l’arreftò in fuo potere , carcerandolo : 
nel Monastero del Carmine, con con- 
finarlo ad un famofo Bandito nomi- 
nato il Perrone, che ritrovandoli pri- 
ma incatenato dentro Tifteffa Chie/a, 
era poi flato pollo in libertà dalme- 
defimo Popolo > rhà quelli per effer 
antico amico , e confidente del Duca 
tanto fi adoprò , e sì efficacemente 
co’l Popolo, che gli ottenne la libera- 
tìone, ob^gando egli à darlo nelle 

mani. 
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mani Tempre, chelovoleffe, deche ef- 
fendofi dal Carmine ritirato il Duca 
per allora, e per tutto il feguente gior- 
no nel fu o Palazzo, Mercordì mattina 
partiffi poi per le lue vicine Terre » 
Pn confHtuito anche per lino de* 
Tuoi principali Capi dal Popolo ap- 
preffo lafaerfona di Mas’Aniello lor 
primo Capo un Prete per nome IX 
Giulio Genuino , huomo vecchio, 
& kftépàto, che fu già Eletto*daI Po- 
polo nel tempo deTGoverno del Du- 
a d'Offona , perfona molto pratica 
de gli affari della Città , e che indi a 
quel tempo tentò di fare megliorare 
10 dato del Popolo, ma non gli ven- 
ne fatta per effer flato il fudetto Du- 
ca richiamato in Spagna . Ritrovan- 
doli egli m principio della folleva- 
zione nelle Carceri di S. Giacomo 
. de* Spaglinoli , le quali aperte furono 
principalmente dal Popolo per Tuo 
filpetto , acciò con la liberti un Ior 
capo sì benemerito gratificato ha- 
veffero. Af Genuino aggionfero per 
compagno di conftilta il fudetto fa- 
molo Bandito Perrone. Quelli dun- 
que gionti con Mas’Aniello diedero 
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fuori' unalifta diób., epiùCafie de 
Minifìri,ed altri, ch’havendo havuco 
negótii con l’Arrendamenti , eGa- 
beile, ò pur partiti con la Regia Cor- 
te , comprando , vendendo , affittane 
do, configliando , òinquaJfivoglia 
- modo cooperando all’ impofte gra- 
vezze di Datii , Gabelle , contribuì 
rioni, Donativi, e Tafie nella Città, e 
nel Regno, s’erano ( dicevan efli ) ar- 
richiti ^el noftro fangue , acclò'ìi 
defle loro per memorati! efempia» 
ne’ venturi feco li à poderi fenza pietà 
veruna ineftinguibilmente il fuoco : 
il che s’efequi fi com’ appretto dire-l 
mo) con tant’ ordine , integrità, e 
nettezza di mano, che andava in pena 
la vita à chi ardito havefle toccare 
cofa alcuna per minima , che fi fufie . 
Onde havendo un tale pretto una fola 
tovaglia fìi ammazzato, un’ altro per 
un cafcio cavallo fu corretto cpn 
yo. Raffilate alle fpalle r e duemef- 
chini per una fottpcoppa d’argento 
fiotto il ferraiolo trovata aJ primo, &. 
un quadretto con guarnigioni d’ar- 
gento al fecondo, immediatamente* 
pper ordine di Mas’Aniello dopa 

ha ver- : 
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haverli fatti confe (Tare da un Padre 
Carmelitano fuò amico) per mano 
# di Boja nella pubblica Piazza del * 
Mercato co ’l laccio alla gola fofpefi 
furono sii le forc he . Era (limato in- 
degno di pietà , chi impietofito com- 
miferava alle fìragi , le rovine * e gli 
incendii , che alle robbe , & alle cafd 
abbruggiate fi facevano , e come 
complici de'pretefi ladri del Pubbli- 
-co eran per confeqlienza , come ne- 
mici del ben pubblico riputati , & of- 
fefi 5 onde ( tra gli altri cali ) per ha- 
ver* un* huomo ina vertentemente , e 
per naturai moto fol detto nel veder 
un grand’incendio confumare infini- 
te robbe , e d i grandiflGmo prezzo del 
Duca di Cai vano t povere robbe f 
hebbe da far non poco à Team pare 
per un picciolo vichetto , fulminan- 
doli tutti contro con dire , dov’è 
qtielf infame ? dov’ è , che fi ritrovi , 
c fi sbrani . Ma per procedere piti or- 
dinatamente nel racconto dell’ incen- 
diati Palazzi, bafiia Tape re , che il 
primo fu quello d’un tal Geronimo 
Feritia , tino degli Alfirtatori dèlia 
Gabella della farina , fi tu aro nel 

D Quar- 
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Quartiere diporta nuova allegale 
de* Sig. Mormilir Quivi giolito il 
Popolo con fafcine , e legna , ialiti sii 
al Palazzo gettorono tutte le robbe 
dalle Fineftre , 'come fcrigni , fedie -, 
paramenti , calle , fcrittorii , trabac- , 
che, portiere, tavolini, chriltalli*. | 
argenti, e contanti, e quanto vi era 
dentro, lafciando la cafa ignuda, con 
frapparne anche dalle fineflre,e dalle, 
camere le porte , gelofie, e vernate, 
fino alla maggior porta medefìma 
del Palazzo . Tutta quella robba ci- 
polla nella publica firada, & immer- 
ga in un grandiffimo fuoco , non fi 
partirono giammai finche non la vi- 
dero totalmente disfatta , & incene- 
rita Tempre con rabbiofe grida efcla- , 
mando : quelle robbe fono il fangue 
noflro* così meritarebbero I’anime 
di quelli cani ardere nell’ Inferno . 

Terminata quella prima fontiorfe 
fi trasferirono di là alla cafa di Feti* , 
ce Bafile . Era quelli da povero , e vii 
fornaro portante prima sù gli omeri 
il pane per Napoli, conl’impofle 
Gabelle , e co partiti prefi con la Re- 
gia Corte , pian piano , in breve tem- 
po 
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po divenuto ricco in eftremo . Habi- 
tava egli vicino lo Spirito Ss nto: do- 
ve gionto il Popolo, e fvaligiatoda 
capo a piedi tntt’ il Palazzo, gettò an- 
che fuori dalle fineftre nella ftrada 
tutte le (uè robbe, e vi fu perfona,che 
numerò cafibni, oltre la quantità 
de fcrittorii,fedie, apparati, & infini- 
te galaptarie: relcafcar le calle a- 
prendon itì“ pezzi non fi vedevano 
ufcire altro y che delicatiflìme bian- 
carie, pretiofe vefìi , ricchi paramen- 
ti di camere , portiere , drappi , padi- 
glioni, e ricche guarnigioni di dama# 
fcho, di tela d’oro, d’argento, e di 
broccato tutte nuove, e di gran vifta , 
e valore , & ammaliando tutte dette 
robbe inficine, con un gran Tacchetto 
di perle ritrovate in uno di quei caf-> 
foni le buttorono in due gran fuochi, 
con fopraporvi gran quantità di le- 
gne, paglia, polvere, e cofefiraili 
per Pavidità, chehavevano di non 
farne rimanére in piedi qual fi fia mi- 
nima reliquia , che dal fuoco eftinta 
non foffe . ’ i 

» j » 

Scorfero ne’ due mentionati in- 
cenda cinque bore di tempo, cioè 
D z dalle 
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dalle i$. fino alle- 25. nella qual bora 
trapalati alla cafa del Configlicre 
Antonio d’Angelis, che fu gii nel 
tempo del Governo di Monte Rei 
Eletto dal Popolo, e concorfe con 
quel Viceré ad aggravar la Citta di 
molte Gabelle, elfendo quelli avvi- 
fato da molti amici ad affi curar le 
fuerobbe, & il Palazzo da qualche 
incendio limile i i due -gii fucceffi , 
trafcurò egli Tavvifo , e perche il 
giorno innanzi havendoli il Popolo 
buttata a terra la porta , terminò in 
quel atto il Aio furore fenza paffar 
più oltre , chiaro fegno da lui Ili mo- 
to, di non havereglifeco malevo- 
lenza alcuna, ò pure perche fidan- 
doli nella Xoga prelupponeva dover- 
fègli per riguardo di lei portar rrfpet- 
to, mi non sò conqualfondamen- 
to , ^avendolo veduto rantecedeJite 
giorno perduto alla perfona d’un vi- 
ceré , e Capitan Generale * In fatti il 
fuo infelice dellino -gl’ accecò la 
mente, egf otturò Crecchie . On- 
de gionto il Popolo nel fuo Palazzo , 
ritrovandolo pieno, e carico d*ogni 
bene hebbe gran campo di sfogar le 
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file brame con mandar il tutto fofTo- 
pra, e deftinarlo alle fiamme, tanto* 
che con le lagrime à gli occhi fcrive 
chi da que/V avvifo haver veduto in- 
finite robbe abbruggiare, e per rem- 
pito del fooco andar per l’aria , fen- 
za lafciarvi veftigio di mobili di ca- 
fa, che incenerito non folle , haven- 
dovi inclufo anche ( che fu più em- 
pio , e JagrimevoI cafo per l’irrepa- 
rabil danno di tanti poveri negotian- 
ti) molti (Time fcritture, e proceffi, 
che Aravano in detta cafa , oltre una 
fontuofa libraria di molti migliaia 
di feudi , tuttofò diedero pure alle 
fiamme fino d due fue carozze, fven- 
trando prima quattro Cavalli bellif-- 
fimi con due mule, che teneva in 
fialla , con gettarli dopo al fuoco ac- 
erefeiuto , erfomenrato con I’ifiefTa 
paglia, e fieno, che iitrovarno in 
cala , fpargendovi anche fopra gran 
quantità d’oglio per farlo più accen- 
dere con tutte le robbe d’una gran- 
diifima difpenfo di cofe comeflibi- 
]i;, inficine con una gran conferva di 
cofe dolci rtrà le quali robbe* ha ven- 
do prefo un figliuolo un pezzo di lar- 
. D $ - do , 
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do, che fi fpiccò per lavehemenza 
del fuoco fuor nella Brada , I i fii 
adolfo la moltitudine del Popolo * 
con tante piattonate , che lolafcia- 
rono poco men che morto , toglien- 
do gli quel poco di lardo, e menane 
dolo al fuoco, nel quale gittarono an-. 
che 10000. feudi d’argendo , che per 
fpiahavuta da un medefirao Servi- ! 
dorè del fudetto Configliero , ritro-. 
varono nella ftalla lotto il letame : 
balla dire elfere Hata tale , e tanta la 
robba abbruggiata , che per vani , 
e grandmimi fuochi fatti, ifegno, 

. che la fiamma fopr’ avanzante il tet-. 
to del Palazzo faceva tutto quel gran 
s, Quartiero rifplendere , comefeillu- 
\ firato fofle dal Sole di mezzo giorno , 

- { noti finì di confumarfi per quattr’ ho- 
re continue, cioè dalle 23. del gior-. 
no fino alle tré di notte .7 
Nella qual’ hora feorfero alla cafa 
del Configliéro Antonio Miraballo 
Ca vaglierò Napolitano , al Borgo 
delle Vergini , e fecero il medefiwo 
fenza Jafciarvi cofa per minima , che 
fi fulTe'> che non la confacralfero al 
fuoco , che durò 3. altr’ ore .. 

Alle 

• Digitized by.GoOgIc| 


del Tumulto di 'Hapoli « 7 9 

Alle hore 6 . pattarono al Palazzo 
del già sù’l principio lapidato Eletto 
dal Popolo Andrea Anaclerio , nel 
quale havendovi ritrovato poca rob- 
ba , per haverla egli falvata nel pri- 
mo giorno della Domenica altrove 
C come prefago del futuro Tacco) fde- 
gnati oltre modo pofero fuoco , non 
potendo far altro , alle mura,fo fìnto, 
porte, fèneftre,& habitation della ca- 
fa , che arfe con gran fiamma , e ter- 
rore per lo fpatio d* hore quattro, fin- 
che era già non fol trafcorfa la notte 
del Lunedì , ma ritornato anco il So- 
le ad illuminar il feguenre giorno di - 
Martedì,. 

Ma mentre confumavà il Popolò 
con le fiamme le tobbe effiratte da v 
fudetti Palazzi de pretefi ladrr del 
publico, ardeva nel medefirno tem- 
po nel petto del Sig. Viceré kpiìi 
che mai accefa voglia di vedere ter- 
minato raccordo delf aggiuftamen- 
todi pace, onde tenuto perciò Col- 
laterale, e Confeglio di Stato, e di 
guerra, edifcorfo a lungo {opra Io 
fiato prefente della Cittàjfu rifòftito, 
che fi faceffero chiamare dà Sua Ec- 

D 4 celi. 
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celi . quante Compagnie d'infanteria 
fi potefTe per fare un più grò fio Squa- 
drone di quel eh’ era nel largodi Pa- 
lazzo, come fii fatto . Nel medefimo 
punto per ordine del Sig. Viceré fu 
flampato Io fgravamento di tutte Je 
Gabelle.con l’Indulto generale , &: 
immantinente dopo flampato ban- 
doli! alla Piazza del Mercato, acciò 
veduto dal Popolo fi fuffe àquefl^ 
guifa acchetato , ma non riufci, per- 
che ritrovato fpecialmente l'indulto 
molto manchevole , nè folo non fpc- 
cificante quanto il Popolo dimanda- 
va j ma racchiudente in oltre molte 
cavillationijfù cagione,che di nuovo 
ogni trattato d’accordo fi diflolvef- 
' fe: al che riparar volendo Sua EcceJL 
perche vedeva efìTer già divenuta efo- 
fa al Popolo la Nobiltà, e perciò non 
atta ad eflinguere l'accefo fuoco del - 
popolar Tumulto , mà più toflo ac- 
cenderlo, pensò d’av valerli dfldue^ 
principali Avvocati del Popolo , e da 
luì molto flirti, che furono Andrea 
Martellane , & Onofrio Palma : onde 
fattili a sè. chiamare commife con 
molta caldezza Jor quell’ uffìzio di 
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quietare il Popolo con larghe pro- 
melfe di rimuncration , e feguiron* 
eglino l’impollo uffizioconogni ef* 
fìcacia, nè riportandone frutto al- 
cuno, ritornati da Sua Eccell. chiara- 
mente ditterò , eh’ era imponìbile di 
poterli mai il Popolo Tacchettare , fe 
in fua mano pria non bavette J’Origi- 
naie Privilegio di Carlo V. i} che fc- 
guito dal Sig. V icerè , come che dal 
principio Tempre non ebbe altra vo- 
glia, che di veder [©disfatto il Popo- 
lo, maffime in quello punto da lui 
tanto bramato , non mancava perciò 
difar’ufare ogni diligenza per lo ri- 
trovamento di detto Privilegiojonde 
[pedi alcuni de’ Signori Eletti Nobili 
della Città inlìeme co’l P.D*Giufep- 
pe Maria Caracciolo Teatino ( [og- 
getto di gran valore, e di lettere, oltre 
la nafcita jardentiffimo cooperatore 
in ogni tempo , e maliime in quelle 
congiunture di revolutioni al [ervi- 
gio del [uo Rè , e della Patria ) alla 
Chiefa di S.Lorenzo per quell’ef&tto. 

' Pii fatto intendere in tanto per or- 
dine di Mas’ Auiello in nome del Po- 
polo d tutti i Mercanti , e Maeflranze 
D x della 
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della Citti, che doveflero ftar pronti 
con Tarine nelle mani per fervigio 
del medefimo Popolo, audandogran 
parte di lui à cavallo , & a piedi à 
molte cafe così de’ Cavaglieri, come 
d’altre perfone di qualfivoglia flato , 
e condizione per cercar loro Tarmi, e 
gli furono confignate (benché di ma- 
la voglia ) anche da Nobili , & Offi- 
ciali , quali tutte , effendo fiate ritro- 
vate ilv di ver fe parti molte migliaja 
di Archibuggi,Carabini,Piflole,Mo- 
fchetti , & altr* armi firn ili, corri an- 
che nove pezzi di Cannone , che tene- 
va in fua cafa un Mercante , dategli 
in pegno dalla Corte, per alcune mi- 
gliaja di Ducati, che di quella era 
creditore , due altri, ne prefe.ro da un 
Vafcelloafialtato.daloro in una Ga-. 
lera nuova,, che flava difarmatanel 
Molo, quale armatala'fù mandata al 
• detto Vafcello per farli dar i pezzi da 
buona buono, ò altrimenti f lave- 
rebbero dato il fuoco : fiche coflretto 
il Capitano gli confignò fette arti- 
glierie , le quali , com' anche, li nove 
pezzi fudetti diftribuirono , e pofero 
alle bocche delle principali, ftrade 

della 
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della Città : & havendo fentito , che 
untai Mazzola Mercante Genovefe 
eh’ haveva il partito, dell* armi con 
la Città di Genova Tene ritrovava 
molte in fuacafa v*andarno, e gli 
prefero 4000. Mofchetti, che più per 
allora non n* haveva, diftribuendogli 

d tutta la gente popolare , eh’ habi- 
tava nel Quartiere di Santa Maria in 
Parete.. ' ^ k . 

1 Vedendo, dunque il Si g.Cardinale 

Arcivefcovo, che. tuttavia la folleva- 
zione avanzava!! con maggior Tu- 
rpulto ogn’ or a, li venne in penderò di 
voler egli medefimo perfonalmente 
ufeire in proceffione in compagnia 
de* PP.. Teatini , e Geromini della 
Congregazione dell* Oratorio , verfo 
lezi.horedel medefimo giorno di 
Lunedì , ma perche dubitò , che non 
folle per avventura ciò poco grato al 
Popolo, volle prima accertarli dei 
lor gufto , facendo ciò con quel ma- 
turo confeglio, eh* è proprio del pru- 
dentiffimo giuditio di Sua Eminen- 
za , il fondamento del fuo timore era 
quello , che quando la fera innanzi , e 
la medefima mattina ufeirono pro- 
, D 6 \cef- 
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cefiìonalmente i judetj&i R eligiofì , 
non s’hebbero per bene, da buona 
parte del Popolo le dette proceffioni : 
poiché ^benché quelle fi faceficro à 
buon fine per fa* fedare il tumulto., 
tutt^volta efiendo quello cagionato 
non da altro penfiero, che di voler ri- 
mettere l’antica, grafia nella Città , 
meraviglia vanii per confeguenza. , e 
publicamente borbottando diceva- 
no,, conche ragione fi facefiero con 
tanto zelo le proce filoni , aljorache fi 
procurava di fgravar la Città , dall* 
ecceffive impofizioni , e non s’eran 
già fatte quando contro, la corrente 
d'un intiero Popolo firepitante im- 
polle s’erano. Onde fìantequefto il 
Sig. Cardinale prima di mettere in - 
• efeciuione il fuo accennato penfiero , 
ordinò alli PP. Prepofici di S., Paolo, 
e di SS^ Apolidi , Chiefe de' Padri 
Teatini , mefiìfi in carozza con alcu- 
ni Sacerdoti Secolari cofpicnì per" 
bontà di vita, e per nafeita, che furo- 
no particolarmente eletti , il Sig.,D. 
.Carlo di Bologna , e D. Diego di 
Mendozza , fi trasferifiero alla Piazza 
del Mercato per vedere il fiato del 
^ Po- 
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Popolo^comepiaciuto li fólle la del- 
ta Procpffione >' mentr* egli non bra- 
mando altro in quello > che il fèrvi- 
gio ^ e jfodisfattione della Città , vo- 
leva perciò intender l’intèrno Ior 
defiderio. Andati ifud ètti PP. e Si- 
gnori al Mercato efequirono quanto 
lor era ftato.impofto dal Sig. Cardi-, 
nale>mà ritrovorono à punto vero 
quel che da Sua Eminenza fi dubita- 
va ,. rispondendoli alcuni capi d’elfo 
Popolo, che ringratiavano molto il 
Sig. Cardinale , dell’ animo, che ha- 
veva di favorirlo , non havendo mai 
dubitato del fuo zelo, & amore verfo 
la Città, raà in quanto al far delle 
proceffioni filmavano bene , che Sua 
Eminenza reftafie. fervjta à non farv-i 
altro, perche ufeendo Preti, e Keli* 
giofiper la Città in quelli infrangen- 
ti, potevano ricevere qualche incon- 
tro , ò difiurbo con compromettervi 
4a riputazione propria,© della Chiefa 
per la gran moltitudine della gente 
armata , che da per tutto vedeva!? , 
benché non ad altro mòlla, che dai 
fòmmo zelo del Publico beneficio* 
Però Applicavano Sua Eminenza 

che 
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che voleflè ordinar più tofload ef-. 
ponerfi il Santilfimo nelle Chiefe,con 
iflituirvi ['Orazioni publiche delle 
40. hore . Ritornati i Padri, e Signo- 
ri dal Sig.Cardinale gli riferirono le 
propofle, e rifpofte havute sonde non 
parendo à Sua Eminenza (fefeguir 
più il fuo penfiero per non andar cor A 
troia volontà d'un Popolo Tumul- 
tuante , ordinò à detti PP. Preporti 
&à tutti i Capi, e Superiori delle. 
Chiefe , Secolari , e Regolari , che vi 
fi teneffe efpoflo il SS. Sacramento , e 
con farvifi Orazioni publiche , e pri- 
vate per raccomandare à Sua Divina 
Maeftà i correnti bifogni della Cit-. 
.ti , e del Regno”,, coni’ appunto efe- 
guifil per tutti quei giorni fin 1 alla, 
morte di Mas’ Aniello ^ 

Dati , che furono i fudetti oppor- 
tuni ordini da Sua Eminenza (eh’ era 
già ormai notte )/trasferifiì_dLbel 
nuovo ih Caflello per abboccarli còl 
Sig. Viceré , e veder di trattare ogn*' 
accomodamento pofllbileper libe- 
rar la Città dal per icolofo flato in 
cui fi trovava , facendo quell’ ufficio. 
c.on la maggior efficacia, che può. 
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mai ufcire dal petto d’nn Cavaglier 
patrioto , e d’un zelante Pallore , fo« 
praggiungendovi indi a poco per Io 
madera’ effetto l’illuftrifs. Monf. AI-, 
tieri Nuncio Apofiolico in quel Re- 
gno. Ritiraronfi anche in Camello 
vers’ il tardi diverfi Minifiri, Togati, 
OffìciaIi,TituJari,e Cavaglieri,si per 
trattar con Sua Eccell. del mede fimo 
negotio, com’ anche per ritirarli nel 
detto Caftello per fiativi con mag- 
gior ficurtà , che nelle proprie cafe,e 
quefio è quanto di folìanza avvenne, 
nella feconda giornata di Lunedi 

MARTE)) L* 

Giornata Ter^a % Luglio 164 7 ./ 

E Rafi talmente accefo di voglia- 
li Napolitano Popolo , & inco-, 
raggicoalla battaglia, & incendio 
delle fiabilite cafe. de’ già publiei 
negotianti , epartitarii.della Regia 
Corte ,& infieme de’ Configlieri , & 
Aiutatori delle Gabelle , che non* 
v’era riparo baftevole a rintuzzargli. 
1 ’orgogliofo furore j onde fe un trat^ 
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tenuto fiume co’ ripari , e con argini 
al meglio, ch'egli bolle, togliendofe- 
gli via ogni riparo,e fofiegno,non v’è 
chi rafrenar gli polTa la furibonda 
corrente , v* accorrono- pur* in gran 
mimerò timidi i Contadini con ter- 
ra, con pietre, con calcina,con legnile 
con ferri per innalzar le fponde , per 
radoppiar gli argini, con moltiplicar 
Je difefe, che tuttavia ruinofo pur lie- 
gue il fuo corfo, s’avanza fopra i ripa- 
ri- , e ntra ne’ campi , guafta le biade y 
sbarba gli alberi,acterra le cale, alla- 
ga i palaggi , e fenz’ ordine , ò legge i 
vicini luoghi, e campagne , alforbifce 
tutti, e con le fue onde riempie . Fiu- 
me ripieno per lungo tempo per ifde- 
gno, e per ira contro i confultori del- . 
lepubliche gravezze ben dirli può 
efièr fiato il numerofo Popolo di 
Napoli, trattenuto ben si mai Tempre 
con ripari, e con argini , che appunto 
altri non erano, che Pati toriTahef 
Principe, e la riverenza de’ Minifiri,il 
timore della Giuftizia , e fopra tutto 
Pinccrrezza del felice efìto delle lor 
pretefe vendette: ma quando venne 
&tuda toglierli a quello fiume , non 
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faprei dire , ,fe dalia fortuna , ò dal 
cafo i fudetti ripari , meraviglia non 
fia fe sboccato , e furibondo tutto fi 
viddein maniera, che avventatoli 
adolfoa i fuoipretefiavverfarii in 
cento, e mille guife l’allaga con ar- 
mi , con fiamme, con fuochi, e con 
ogni forte di ruine , e di firaggi ,* Par 
che aflorbirli pretefo n’habbia nel 
profondo delle miferie . Tanto che 
non fol fiume inondante , ma un tem- 
peftofo Mare fembrava, figurato for- 
fè in quel veduto già dali J EvangeIifia 
Giovanni nel libro de’ fuoi divini 
Arcata* che con J’acque marine con- 
giungeva vive onde di-fuoco , onde 
Marc mixtwn igne , è da lui appellato* 
mentre quel furibondo Popolo con 
f’a eque amare del publico pianto per 
le foftenut£ gravezze accoppiò fem- 
pre l’ineftinguibil fiamme per ince- 
nerir gl’ altrui beni co’l fuo fudore , e 
fangue accumulati , e goduti : Onde 
meraviglia non era, che baftevoli to- 
talmente. non fofiero i rintuzzare 
1 -impetuofo corfo del lor furóre, tuc- 
t’i ripari inoaginabliJi\ e dell’ autorità 
dell’ EiniiiQntifs.Paftore , e della be- 
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nevolenza del Principe , e della con-' 
ceflìone di tutte le lor dimande . 

Quindi è , che appena comparto il 
Sole in Oriente ad illuminar la Città 
nel tèrzo giorno di Martedì , che ve- 
loce il Popolo accorte al Palazzo di 
un tale cognominato Valenzano per 
rinnaiizi poverini mo popolare, e poi 
da Scrivanotto delia Dogana paflfato 
ad efler credenziere della Gabella* 
della farina arrichito in eftremo, ha-, 
bitava egli fuori àS. Carlo. E in- 
credibile la qùantita , e qualità delle 
robbe di fommo prezzo , e valore ri-, 
trovate nella fua cafa , le quali tutte 
con le vetriate, gelo/ìe , porte , fedie , 
fcrigni , e carozze in diverte fuochi 
fatti , immergendole .l’incenerirono : 
edile barilotti di zecchini ritrovati 
in un tenebrino fabricato di frefeo , 
furon prete, edepofitati a conto del 
Rè, nel Regio Banco. 

Da queteacafa ver fole*. ?• Bore 
pacarono à quella del Duca di Cai- 
vano incontro la porta picciola di 
Santa Chiara , e prete tutte le fcrittu- 
re , e i libri del Publico \ come à Se< 
pretorio del Regno conlafua libra- 
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ria da una parte, e tutte l’altre robbe, 
e tapezzarie dall’ altra, che furon* in- 
finite, e di grandiffimo valore, accefi 
due fuochi ne’ cantoni del Palazzo, 
& un’ altro(non badando i primi due 
ad incenerir tanta robba ), nel mezzo 
del Cortili v’immerfero in tutti tré ì 
fuochi quanto di bello , e di buono 
havevan ritrovato , 5 c eftratto dal 
detto Palazzo, come drappi ,. ricami , 
paramenti, argentane, gioje,fcrigni, 
fedie, e trabacche , tra le quali ve ne 
fu una nuova, di molte migliajà di. 

, Scudi .. T utt* i quadri eh’ erano pro- 
fani eranfom merli nelle fiamme, i. 
facri erano mandati a diverfe Ghie* 
fe , rifervando però per le fiamme le 
cornici , tutto che ricche , e galanti 
fodero, il quale ftile oflèrvarono in' 
tutte l’altre robbe incendiate .. FiY 
tanto grande la fiamma , eh* a?van>- 
pavain alto dai tré fudetti fuochi, 
che le vicine Monache del Monafte- 
ro di S. Francefco, fi credevano d’an- 
dare tutte a fuoco , la cui forza era 
così grande, che fofpingeva in un’ 
eftrem’ altezza gl’ intieri fogli de’ li- 
bri, fe bene affamati, tanto che molti 

pò-. 
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poteanfi anche leggere , e di quefti rie 
venne a cader un foglio intatto dal 
i fuoco nel detto Clauftro , che tratta- 
va della Nobiltà degli antichi Du- 
chi di Marficov • 

Troppo lungo farei à defcrivere le 
rovine, le ftraggi di qneft* incendi! 
conia quantità, e qualità delle robbe i 
abbruggiate j dirò ben fora maria- 
mente , che le medeme crudeltà , da 
quel: Popolo appellate ginfte vendet- 
te, ufare furono in tutti quei Palazzf , 
che havuto h avevano in lift a da Mas* 
Aniello di totalmente efterrainare , e 
• diftruggere. QueftifuronodiBarto- 
k>meo d'Aquino,deI Duca Giovanni 
di Cai vanno, di Giovanni Batti/fct 
Bozza varino , tutti tré à Chiaja , di* 
Giovanni Andrea Bonavoglia fuori* 
della- Porta di S* Gennaro , del Pren- 
dente Cerniamo fopra Giesù Maria, e. 
delli figli del qu. Maftrodatti Giti- 
le ppe Sportello Attendatorfdcllà fa- 
rina , del Prefidente Geronimo Cac- 
ciottolo, di Celare Loprano a 11' in- 
contro 1 " Hofpitàletto di Giovanni, 
Zavagliosv che da Officiale di penna 
nella Scrivania de Racione è venuta 

con 
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» con li partiti fatti con la Gorre a rie- 
| ,-chezze tali , che s’è fatto Duca d'Of- 
i funi , Citta molto principale in Pu- . 
glia , con 60. mila feudi d'entrata , 
habitante a ftradaToledò-, ii cui Pa-* 
'lazzo è de* più fuperbi , e magnifici , 

I che fiano in Napoli , fàbricato da lui 
inedefìmo da fondamenti, di France- 
{corVsLìhvicino alle Mortelle , di Ge- 
ronimo Nacatella a PofiJipo,e d’An- 
1 drea Capano Aio genero , cTAgoftino 
de Juliis, di Giacomo Frezza , di Pe- 
trilFo de Floro, di Bartolomeo Falza- 
no, di Donato de Bellis Cafliero del- 
la Gabella della farina, e di molte al- 
tre perfone, abbruggiando mobili 
ricchiffimi, paramenti di broccato 
d’oro, gioje, & altre cofe di grandini- 
mo valore, havendofpecialmente ri- 
trovato nel Palazzo del fudetto A- 
quino à Ghiaja una gran guardarob- 
ba i ne/limabile, proportioncvole più 
ad un Kèjche ad un fuo pari , la qual 
tutta mandata fu dal Popolo con 
eftrema rabbia al fuoco . Et havendo 
fatto portar à Loprano le pi ù precio- 
fe fue robbe dentr* il Monaftero dell* 
Hofpedalctto de* PP. Zoccolanti , il 

Baùle 
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Bafìle le fue gioje, & argenti dentr* il 
Confervatorio di Santa Maria di Co- 
ftantiflopoli , & il Zavaglios nel Mo- 
naflero di Monache della Concezzio- 
ne, vicino al fuo Palazzo, il fiore delle 
file robbe di maggior prezzo , faputo 
éiò da Mas* Aniello fe intendere à 
detti Monafleri , che cavaflero toflo 
fuori tutte le dette robbe fotto pena 
d’incendio , dal qual ordine atterriti 
l’efpofero tutte fuori , che immanti- 
nente abbruggiate furono , & infietne 
con effe alcune Carozze coi Cavalli 
vivi, ritrovati dal Popolo , che da i 
fudetti Padroni erano fiate, efpoflc in 
falvo in alcune cafe d'amici » 

Tra quello mentre , che il Popolo 
s’andava vendicando de’ fuoi preteft 
avverfarii, ritrovati i due originali 
Privilegi del Rè Ferrante, e di Carlo 
V.dallo fteffo Popolo si ardentemen- 
te richiedi , furono portati à Sua Ec- 
cell. da Signori Eletti della Nobiltà 1 , 
e del fopr adetto P#D. GiufeppeCa-- 
racciolo T eatino , che s’era adoprato 
particolarmente in quello negotio 
con ogni diligcnzajonde dopo queilo 
il Sig. Viceré non tralafciò di ritro- 
var 
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l "var ogni modo per venire all’ a ggiu- 

* lamento col Popolo , promettendo- 
. gli ogni fodisfattione , comìe anche il 
i Sig. Cardinale Arcivefcovo , che in 

j tutte le fue forze , e per mezzo de* 
Puoi Gentil* Huomini , con l’andar 
egli anche in perfona in Caftell©, non 
tralafciava ogni fatica per queft* ef- 
fetto, pure vedendo il Popolo, che 1 ! 
trattato dell’aggiuftamento sbandava 
molto dilungando , cominciò a di- 
chiararli di voler impadronirli in 
tutt’i modi della Torre del Campa- 
nile di S. Lorenzo sì per poter fuonar 
ad arme la Campana maggiore , co- 
me anche molto più per farli Patroni 
d’un polio, dal quale Polpetta va di 
poter ricevere offe fa ne fuoi Quar- 

* ^ en * » malEme nel Mercato , co* tiri* 
d Artiglieria , & inlieme col polio de 
pezzi di cannone , e deJJ’altr'armi 
della Cirri, che in detto luogo li tro- 
vavano : onde polioli à queft* effetto 
su I hore io. nella fudetca Piazza di 
S. Lorenzo moltifìimo popolo tutto 
armato nel numero diioooo. perfo- 
ne , & aftediato, tutto il Convento de' 
Frati per ogni parte li pofero in ordì*# 
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ne di combattere, con trincerarli tut- 
ti à Ella , rifoluti di volerne veder il 
fin del negotio. Era allora il Co vento 
abbandonato da’Frati,rimafti folo li 
Novitii con alcuni PP.vecchi,il Du- 
ca di Siano figlio del Reggente Ca- 
pece Latro, Gio:Battifta CicineIli,Dr 
Tomaio Aquaviva figlio del Conte 
di Converfano , con altri pochi Ca- 
va glieri ivi ritirati contfo. Spagnoli 
mandati la fera precedente dai Sig. 
Viceré per guardia di quel Càpanile. 

, Si diede dunque Taflalto, comin- 
ciando a fparar alcune archibuggia- 
te , & allumarvi intorno gran quanti- 
tà di fafeine , e fopra tutto aceingen- 
• dofi à batter laTorre con un groffiflì- 
mo pezzo d’artiglieria à bella pofta 
quivi portato : impaurita la gente 
inchiufaivi di guardia sì Spagnuola, 
come Italiana fé legno , che fi rende- 
rebbe à patti 5 onde non palpando in- 
nanzi più di tré hore di combatti- 
mento, che fi pronofticava/e feguito 
fofle pur troppo fanguinofo, furon 
aperte le porte , folcendone via tutti i 
Soldati ; che vi fi trovavano in prefi- 
tto dclj’una,e l’altra Ridetta natione, 

con 
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con ordin’ efpreflfo di Iafciar tutti 
Tarmi nel medefìmo luogo, conce- 
dendoli folo la vita , & il veftito , che 
portavano in doffo , & entrato nell’ 
iftedò tempo nel detto pollo il Popo- 
lo, s’impatronì di tutte le danze della • 
Città , e di grandiflìma quantità di 
mofchetti, archibuggi, picche, &altr* 
armi ivi ripofie per fervido della 
Città con 18. pezzi di cannone. Alla 
Militi a , che ufcì fuori ordinò Mas* 
Anicllo^che datogli da mangiare fof- 
fe meda in libertà , & immantinente 
fi fonafle ( come feguì ) la Campana 
maggiore ad arine, con publica pro- 
tesa però di farlo fenza nota di ri- 
bellione , ma per fervigio del Publi- 
co , il qual Tuono durò per molto fpa- _ 
tio di tempo : sì per fe fteggiar la vit- 
toria havuta, come per ragunar’il 
Popolo à nuove imprefe . E veduto , 
che i Privilegi di Carlo V.non ancor 
comparivano,nè in detto luogo, dove 
efler dovevano, come Archivi di tut- 
te le fcritture della Città , fi ritrova- 
vano grandemente fdegnati 5 cavaro- 
no perciò fuori tutte Taltre robbe, 
dandole al fuoco , fuorché ‘l ritratto 

E del 
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del Rè , qual cavato fuori dalla fine- 
flra fefpofero a publica yifla con 
molta riverenza fotto un ricco Bàf- 
dachino, gridando fenlpre: viva Dio» 
viva il noftro Re mill' anni , e muoja 
il mal governo ,* e calati abaffo con 
l’acquifto dell’ Artiglierie, ne pofero 
una alla porta piccioU di S. Lorenzo, 
un* altra alla porta maggiore di San. 
Paolo ri fpondente alla Ridetta Piaz- 
za di S, Lorenzo , due fattola vicina 
Piazza di S.Biagio de Librarijduc al- 
la Sellaria , due al Mercato, due à 
Porta Capoana , due altre à Porta 
Nolana , & altre ad altre parti , con 
desinarvi à tutti i detti luoghi (uffi- 
ciente gente di guardia, non mancan- 
do nel medefimo punto , per p iti affi-, 
curarli d*ogni incontro nemico d'ac- 
cumiilare palle , polvere , miccio , & 
ogn* altro Rromento per fer viri! dell* 
Artiglieria, e d’altre armi di fuoco . 

Tra La /tre compagnie di combat- 
tenti in quello giorno ordinate, ve ne 
furon. molte di Donne armate con 
Archib aggi, & altre forti d'armi, con 
le loro Capitaneflè , Alfiereffe , e Sar- 
genteflfe, novelle Amazzoni divenute, 

eh* 
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eh’ era raro fpettacolo da vedere;on- 
de rinovelato parea l’antico di Nero- 
ne, che pofe Fattedio à Roma . Prece- 
deva la Compagnia, & in mezzo a 
duoi Soldati una Donna ben veflita , 
e non bruttai vedere con l’armi di 
Sua Maeftà fu’I capo, e con un fcritto 
intorno a lettere grandi , che diceva : 

Viva il rf , Et il fede- 
lissimo POPOLO DI NAPO- 
LI . Con una Spada ignuda nella de- 
lira , & un pugnale nella finiflra , che 
con generofa profopopea pareva di- 
cette: Anche le Donne fan prender 
l’armi , e combattere perla. Patria . 
Seguivano pofeia con un brio incre- 
dibile l’Archibuggere > appretto Far- 
inate con le Picche > I ancie , cV Ala- 
barde, pòi con le Mazze , e Lattoni tt- 
milmente con le Fa Teine in fpalìa per 
dar Fuoco a Ile ca Fé de’ T radi tori C di- 
cevano ) della Patria, & per ultimo le 
figl uole flette di quattr’ in cinqu* an- 
ni vedevanfl con li baftoncini,e maz- 
zarelle in mano, Fpettacolo degno in 
vero di compaflìòne • 

Entravano tuttavia per di ver Te 
parti della Città le Compagnie de’ 
E z Caia- 
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Cafali fecondo l’ordine havnto , por- 
tando nell* ultime fide le Donne con 
fafci di legna , fafcine , e folfaroli > 
pronte à dar fuoco d tutta la Città • 
E perche i Cittadini armati erano iti 
grandiflìmo numero , che badava d 
difenderli da qualfìvoglia nemico 
incontro: quelle Compagnie datala 
moftra avanti il Capitan Mas’Aniel- 
loerano rimandate alle loro Patrie 
per guardar quei podi da nemici . Si 
introduffero con le medefìme Com- 
pagnie , & alla sfidata molti banditi 
fottopretedo di foccorrere il Popo- 
lo , ma il fine era ( come dopo fi vid- 
de ) di far bottini , overo di effettua- 
re qualche tradimento . 

Fu privato de’ viveri il Sig. Vire- 
rete fi Jafciava paffare alla volta del 
Cadellocofacomedibile, li fii tol- 
ta una Felluca da lui mandata fuori 
per vitto , arredati i Corrieri man- 
dati da Sua Eccellenza con lettere in 
diverfi luoghi , e reftòqnafi afiedia- 
to con gli Cavaglieli, havendo il 
Popolo la Terra, & il Mare in dio 
affoluto dominio . 

In tanto effendo ritornato il Si- 
gnor 
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gnor Cardinal Arcivefcovo in Cartel 
Nuovo per abboccarli col Sig. Vice- 
ré , e con gii altri Minifìri principa- 
li, Ri dato per mezzo di Sua Emi- 
nenza quali l’ultima mano all* a g- 
giuftamento, che forte di maggior 
lodisfazione del Popolo: onde Sua 
Eccell. conlignò in potere del Signor 
Cardinale l’Original Privilegio di 
Carlo V. con la fua prometta in fcri- 
ptis di proprio pugno di fermamente 
oflervarlo , acciò Sua Eminenza an- 
dattè nella Piazza del Mercato, & or- 
dinarti, che fotte alla prefenza del Po- 
polo nella Chiefa del Carmine pu- 
bicamente letto. Quando il Signor 
Cardinale hebbeiveri Privilegi in 
mano , è incredibile l’allegrezza, che 
nefentì, ftimando d’eflcrlì ormai fe- 
dato totalmente il Tumulto delle lue 
amate pecorelle, come farebbe fla- 
to fenza fallo , le non fi futte fcoperto 
un fecreto trattato di Mataloni, e di 
Giufeppe Carrafa fuo Fratello con- 
tro Mas Aniello , e fuoi Seguaci , che 
(come diremo apprettò) fconcertò 
ogni cofa . Portatoli dunque il Sig. 
Cardinale nel Mercato, e ricevuto 
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dal Popolo con io io ma riverenza , | 

Londre ertrò nella Chiefa del Car- 
mine corteggiato da moltitudine 
grande di gente, che più nelladetta 
Chiefa capir non poteva. Fii letto, 
ad alta voce pubicamente il detto 
Privilegio > & intefo da tutti con 
eft remo giubilo , e contento 5 noti vi 
mancarono per o^era del commuti 
nemico Demonio molti anche de’ 
più favii del Popolo , che ftando. 
Tempre con Tanimo infofpettito di 
tradimenti , & inganni diflero , che * I 
Privilegio , che fi leggeva non era al-» 
trimenti il vero Originale, ma un, 
falfofuppofto: onde con quello fufi» 
petto {limandoli dal Signor Cardinal 
delufi , non mancavano di gridare , & 
anche di minacciare con dirgli : E 
voftr’ Eminenza ancora ci vuol in* 
gaonare? nel quaf iftante feorfe il 
Sig. Cardinale evidente pericolo del-, 
la vita . Nè penetrando be.n bene per 
allora Sua Eminenza la cagion del 
bisbiglio ne dimandò d Mas* Anici-* 
lo, quale gli dille :: Emiuentifs..Sig.. 
quella Popolo crede , che quelli Pri- 
vi lesi non Hanoi veri, e c he V olirà. 

Emi- 
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Eminenza ci voglia gabbare , ma io 
non Io credo, e vogliorivoltarmi 
contro di loro in fna difefa , ò pure 
ammazzarmi da me medefirao , ra- 
pendo bene quanto Voterà E., ila Sig. 
puntuale . Rifpofe il Sig.Cardinale : 
Figlio mio caro,, quelli Privilegi 
fono gli fletei di Carlo V.. e quelli ap- 
punto, che’l Popolo defidera* mi 
tperche fia fincerato del mio reitto 
procedere facciam così , datemi un 
intelligente à chi volete, che li conte- 
gni, eh’ io li confegnerò lardando- 
glieli nelle Aie mani $ e per regno del 
vero non mi voglio partir di qui fin 
che non rara pollo in chiaro quello 
negotio , acciò conoteiate , ch’io 
tengo tanto per figli voi,, quanto i 
Cavaglieri , e che come Pallore , e 
Padre communerpargerei il lingue 
per tutto il mio Popolo , e per la Pa- 
ce, e quiete della mia cara Patria ; 
alle quali parole achettatofi Mas - 
Aniello , & infierire reco il tumul- 
tuante Pòpolo , a cui dall* iftelfo fu- 
ronriFerite, fe chiamare D.Giulo 
Genovino huomo ragacilfimo, echc 
sa quanto può Fapere degli affari del- 

E 4 la 
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la Citta, e del Regno per ia lunga ef- i 
perienza , che n’hà in 80. anni divi- | 
ta, effèndo flato prigione 19. artni nel 
tempo d’un’ altra rivolutione avve- 
nuta già nel governo dei Duca d’ 0 £- 
fona . A quelli dunque confegnar fè 
Mas’Anieilo li Privilegi , acciò gli 
ftudiafie, erivedeflè, come fece per 
tutta la feguente notte con efattiflì- 
jna diligenza, non partendoli in tanto 
tra detto tempo il Sig. Cardinale dai 
Carmine; e fu per alta difpofitione di 
Dio Benedetto, della Madre Santini- 
ma , perche Tifleffa notte abbruggiar 
fi dovevano $<?. cafe di Cavaglieri , 
trai quali v’erano in primo capite * 
quella del Duca di Mataloni , del 
Duca di Medina las Torres, del Prin- 
cipe , e Priore delia Rocella, del Prin- 
• cipe di Ceilamare Corriero Maggio- 
re del Regno, di Cornelio Spinola, di 
Carlo Spinelli , di D. Ferrante Ca- 
racciolOjdel Configgerò Carlo Bran- 
caccio, di Db FrancefcoCapecelatro, 
di Francesco Tomacello, e di mole* 
altri , che per afTolut* opera di Sua 
Eminenza fcamparno l’incendio, tut- 
to , che tra quelli inclufi vi fodero i 

prin- 
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principali Capi , & autori del difor- 
dine faccetto l’anno pattato nella pro- 
ceflìone delle Reliquie del Gloriofo 
S. Gennaro, e Compagni , Protetto- 
ri della Città , e ciò non ottante Sua 
Eminenza, com’ à Paftor pio, e com- 
muti Padre rendendo à coftoro da 
perfetto Chriftiauo ben per male pre- 
gò pi ù per etti , che per gli altri, maf- 
fìme per le cafe di Medina , e di Ma- 
ttoni : onde Mas’ Aniello conofcen- 
do la bontà, integrità del Sig. Car- 
dinale , e facendone encomi i a piena 
bocca à rutto il Popolo /Tè defiftere 
dal ditte guato , & ordinato incendio , 
dichiarando di farlo afloJutamente 
alle fue preghiere . Avvenne nel me- 
delìmo giorno, e tempo, che Sua Emi- ì 
nenza era à ragionar col Popolo al 
Carmine un’altro univerfal bisbi- 
glio, poiché dopohavergli letto il 
Privilegio di CarloV. nel leggerli 
ciò che foggiungeva il Sig, Viceré,' 
cioè che confirmava il tutto, anch! 
egli con levar tutte le Gabelle , & im- 
pofizioni , e che perdonava à tutt’ il 
Popolo quanto havette fatto , & ope- 
rato in quefta folle vazione , c che tal 

E S per- 
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perdono li prometteva anche otte^ 
irgliela da Sua Maefta. Cattolica 
per ogn’ atto dii ribellione, che oc-t 
cotfo.vi fotte : in elfer ciò. fentito non 
è. credibile quanto grandemente il 
Popolo s’alreralTe tonde cominciaro-. 
no : tutti à gridare ad alta voce, di 
non hàver giamai coraraeflo. atto di 
ribellione, ina d’eflèr flati Tempre 
fedeUffimi Yaflailf ,. e tali voler ino-, 
rire, di Sua Maefli la quale (fog^ 
giungevano con grand’ ardore ) viva , 
viva mi II’ anni,, ma che Còlo de fi de 
cavano, di far Te gli buoni i, Privilegi 
concedutiglidal Rè Ferrante , e dall*' 
Jmperator Carlo. V., onde però gran-, 
demente alterato parendoli d'effer 
i ingannato , e tradito , non voleva da-^ 
re più orecchio all’ accordo,, tanto- 
più che Sua Eccell. non fpecificava 
nel la detta feri tema,. che tutt’ il Re-, 
gno dall* impofitioni anche ^gravato 
folle , fenza la nccelfaria craufula: dell’" 
aflenfcxApofloIico, corbe glie n’ha-o 
ve vano fatto iftanza , e perciò ,, feriza? 

- plinto muoverli ,, volevano,, che. fi 
profeguifle la guerra fin tanto com-. 
pitamente del tutto fodisfatti non 

fo Ife-, 
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folfero , non ottante che ’I Sig. Car- 
dinale grandemente s’affaticafle per 
diftorgli dal lor penfiero , leggendo il 

feguente viglietto mandatoli da S.. E* 

* - %, 

» * > 1 • * 

Erainentifs. yReverend. Senor mio . 

‘ EI fede I illìmo Pueblo della Fe- 
deliffima Ciudad me ha fupplicado 
fa corifirraacion de fus Privilegios , 
y attendendo al afle&o, y fumo amor 
con que en todas occafiones fè ha 
fefialado el fervicelo de Su. Mag. he 
venido en peti^ion , y merced defpa- 
charle Privilegio en forma Cane il- 
ierie , y por que me ha hecho inftan- 
eia , que paramayor autoridad fe pu- 
biche por V.Emin. en forma Pon- 
tificia : fupplicando à V. Eminen me 
haga ella merced , y al Pueblo elle 
Confitelo, que fari parami depar- 
"ticolar eftima£Ìon. Dios quarda à 
V. Em. muchos annos come defeo . 

Datimi 6. de tulio 1647. 

El Privilegio fe cueda de fpachando , 
y le lieverani V. Em. los del fide- 
liflìmo Pueblo .. 

De Y. Em. Rev. Mayor Servidor 
EL DUQOE DE ARCOS . 
E 6 Non 
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Non porgendo dunque ^orecchie 
il Popolo alle prò me de da lui (lima- 
te fcarfe , e manchevoli di Sua EcceJ 
lenza , e profeguir volendo , come s’ 
detto la guerra fino al confeguimcn- 
to di tutte le Tue ragióni , fi andava 
in efecuzione di que fio ingro tifando 
per tutte le parti della Citta , con ve- 
derli metter’ in ordine diverfe Com- 
pagnie , e tutte ntimerofe di 400. e 
500. huomini l’una , prefero .tanto 
dominio, che le Donne fiefie arma- 
te in gran numero , chi conbafìoni 
in collo , chi con fpade sfodrate nelle 
mani , chi con la fpada nella defira » 
e con un pugnale nella finifìra, e con 
un coltellacio nel fianco andavano 
pafseggiando quafi tante Amazoni 
per le Piazze del Regio Palazzo, e per 
altre colla fcorta d’unfol* uomo per 
vanguardia , c d’un’ altro per retro- 
guardia, gridando Tempre : viva il 
•Rè di Spagna , e muoja il mafGo- 
verno. Venivano alla fama de’ ru- 
mori di Napoli liSpagnuoli delle 
Città convicine , mà ciò Taputofi dal 
- Popolo, gli mandava incontro buona 
parte di g^nte armata per difarmarli 

tue- 
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B del Tumulto di Napoli , lop 
^ tutti , e farli cornar in dietro . Ven- 
nero fìmilmenre 500. Alemani,man- 
dati da Capoa di quei, che ftavau’ ivi 
alloggiati dal Governatore di detta 
Cittì, quali in 'appreffarfi alle por- 
te.,* gli ufcì contro un’ esercito popo- 
lare, qhe toltogli 1 a^me per loro pro- 
prio fervido, grintroduiTcro dentro , 
e dati loro dnfrefchi , g)j tennero nel 
lor Corpo di guardia accarezzati * 
per l’Innocenza lenza rnuna mala vo- 
lontà , che in età! Scorgevano * Ha- 
vean meffo tanto terror ne’ cuori 
d’ogn uno , che fe un ragazzo dice- 
va ad un Bottegaro : quanto vendi la 
caraffa del yino? e gli diceva per 
efempio vendila tanto , e,npn più, co- 
sì a’ frutti, & à tutte l’altre cofe, tutti 
obedivano . Àndorouo fu’l princi- . 
pio per metter fuoco allerobbe di 
Cornelio Spinola Genovefe , che ha 
più di ventanni di refìdenza in Na- 
poli negoziando con la Corte, haven- 
do parte r nell’ Arzendamenti , e tro- 
vatovi dentro molti Popolo in 
fua difefa , fe glifecero innanzi . con 
flra tra gemma , dicendogli d’eflcr 
andati à negotiarceffo feep per farlo 
*■ • * ; v ‘ loro 
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tòro Graffiere : fi fcusò egli alla pri'-. 
ma, dicendogli non, convenirli tal 
carica per efier foraftiero , & affidi- 
randolo eglino , che con la lunga ha- 
bitazione strafatto ormai Cittadi- 
no, l’accettò con dirgli: Io tengo 
Un miilione itì: fervi gìo del Rè di 
Spagna , e del fedeliffimo Popolo di 
Napoli . Ufcì in detto giorno un’ or^ 
dine da Mas’Aniello, che in tutte 
quelle cafe , dov 4 erano i quadri del 
Rè, c della Regina di Spagna fuflféf-o 
cacciati fuori , & efpofti in alto fat- 
to Bald achini , con mettervi difac-^ 
to rarrae del Popolò * ’ j 

Spedì ilSig. Cardinale fu* 1 fine df ‘ 
detto giorno di Martedì al Sig. Vice-% 
rè il P.F.Francefco Maria Filaraari-. 
iio Capuccino fuo Fratello , con altri 
Cavaglieri pregandolo, chevolefie 
in tutt 4 i modi cedere tutte le preten-. 
fioni, e dare total fodisfattione al 
Popolo , fe rimediar voleva ih tuffo , 
e per tutto à i danni della Citta «. 
Giunta il fudetto rT P*.Filam.arino in 
Caflello , cominciò à nego tiare con 
Sua Eccellenza in nome del Sig.Car^ 
dinaie x cèti ogni maggior affetto , Se. 



del Tumulto di Napoli . m 
efficacia * tanto , che s’andarono 
pian piano fuperando alcune difficul-. 
td, onde fi tenne per certo, che gid 
fofle pofta al total’ aggiuftaraento, 
l'ultima mano • * • * • ; 

* in tanto avvantaggiandoli più che 
mai fopra tutt* il Popolo Mas’Aniel- 
lo , per eflcr fiato dal medefirao fco- 
perto di gran fpirito , & ardire , rena, 
de va fi appo il medefimo da un’ bora 
all’ altra ì lui più amabile , e degno 
di fiima, non oftante>> che intanto 
gran moltitudine di migliaja , e mi- 
gliaia di perfone vi follerò tanti Dot- 
tori , e Mercanti, Notati , Scrivani , 
Maftri d’Atti , Procuratori , Medici, v 
Soldati , Artigiani' honorati , & altr* 
huomini infiniti d’ingegno *‘di valo- 
re , & efperienze , e tutti ì lui di con- 
dition fuperiori però dal giorno del 
Martedì , e per tutt* i giorni feguen- 
ti, che in nome di tutt’il Popolo fu 
eglii negotiare col Sig. Cardinale 
per li preferiti affari per haverlo fat- 
to con gran fpirito , & efficaccia, non 
folo Sua Eminenza ne refiò amipi^ 
rata , ma fù anche cagione di pren- 
derlo Tempre in maggior credito il 
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Popolo /acclamandolo perciò per 
lor primo Capo , e Capitan Genera- 
te, e che rutti volevano folennemen- 
te dargli , come afiblu to Padrone ob- 
bedienza , con rimetter alle Tue ma- 
ni il fupremo comando fopra tutto 
elio Popolo : onde fubito fu eretto 
per fuo ordine un gran Palco nel 
mezzo della Piazza del Mercato , nel 
quale particolarmente da qfcel gior- 
noinpoi .vedeva!! detto Mas’Anicl- 

10 col fuo veftito bianco da Marina- 
ro, & in fua Compagnia altri Con- 
fultori del Popolo, tra quali il pri- 
mo luogo tenevano il Genovino, & 

11 Bandirofamofo Domenico Perro- 
ne , cavato dalla Chiefa del Carmi- 
ne ( come già fi dille ) per ordine del 
Popolo , che dava publica audienza , 
ricevendo indiferentemente da tutti 
Laici Ecclefiaftici (però popolari > 
fuppliche , e memoriali , facendo, 
■ordini, decretando Temenze civili , 
criminali, militari , e d’ogni forte, 
con arrogarli la fuprema autorità , e 
cfilporico comando di tutta la Cit- 
tà , Borghi , e Cafali , facendoli il 
conto, che^tutta la gente armata, e 

da 


del Tumulto di 'Hapoli . 1 1 j 
da Tuoi cenni pendente non era mino- 
re di 150. rniJl’ anime, fenzainchiu- 
! dervil’intiere Compagniedi donne, 
fanciulli, e ragazzi , che pure impor- 
ravano molte migliaja di perfone, 
delle quali , chi {correva per {occor- 
rere al Marito , chi al Figlio , chi al 
Padre, chi al Nepote,chi ad altro pa- 
rente, con dichiararli di Far anche 
ial’ armamento per giuftadifefa del 
ben Publico 5 che è quanto occorfe 
nella terza giornata del Martedì , 

MERCORDI'. 



domata Quarta 1 o. Luglio 1^4 7. 

• a * , *» 

On ancor pago vedeva fi il Na^ 
politano Popolo d’appalefare 
con gli eterni incendii Tinterno fuo- 
co di fdegno nclfuo petto avvam- 
pante contro i principali motori del- 
le già impofte Gabelle, ruminava 
nella fua mente, Ja notte quel che nel 
giorno li parrei degno di vendicare 
co’l fuoco : onde sì come Cerere per 
trarre da Campi Eli fi là in vano ri- 
chiamata ProFerpina qna face tra le 
• • - mani 
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«aniportava , così egli: da graffi un: 
tempo , e delitiofi Campi delle ftra- 
de, e Piazze di Napoli trar volendo la 
bramata, e per molto tempo richieft’ 
abbondanza , davafì à credere con le 
fiamme, e con fuochi poterne efeguk 
re agevolmente l’intento: e qual no- 
vello Orfeo per impetrare la gii 
morta Euridice della fpenta Graffa , 
che da velenofa ferpe dell’ altrui in-. 
gordigia flava nell' Inferno delle mi- 
ferie rinchiufa , ftradafacevafi nelle 
fiamme, e per vendicare infiemele 
communi ingiurie delPublico con 
lagrimevoli finghiozzi del cuore fin 
a quel punto foffrite,piìi alta vendet- 
ta non iftimavan del fuoco al pari de 
Greci, che per vendicare l’ingiuria 
ricevuta da Paride , in sii le cui mura 
s’era fuggita la moglie di Menelao > 
portando per fonde le fiamme , à di- 
flruggere quella fuperba Città nel 
giorno * 

Quindi q , che sù’l bel mattino del 
Mercordi , quando efpofto ancor non 
haveva nella cuna dell’ Oriente H 
Madre Aurora il bel parto del Sole 7 ’ 
con follecita vigilanza ordinò Mas* 1 

^ -AnieU 


del Tumulto di Napoli . 1 1 y 
Aniello fotto peha della vita alle 
genti della Tua guardia ,che non era- 
no di minor numero di fett’ in otto 
mila pcrfone, che al Palazzo del Du~ 
i cadiCaivano tenuto dal Popolo per 
i uno de’ Tuoi primi nemici nella lira- 
i da della pòrta picciola di S. Chiara 
di bel nuovo tornati follerò a far 
, nuove diligenze , che per relazione 
havutada diligenti fpie altre robbe 
i di maggior quantità , e valore ritro- 
f vate v’havrebbono , tantoeglidiffe, 

- & in un baleno fu obbedito , che ac- 
corfovi quella popolar turba arma- 
i ta , e sfaticatavi una porta trovoro- 
i no due camere piene delle piti ricche, 
i c pompofe tapezzarie , che adornar 
, ràaipotelfcro ilPalaggio d’unRè, 

( óltre ricchi, e galantiflìmi fcrigni , 
e fcrittorii, & una credenza d’argento 
indorata affai bella , e viftofa , tutta, 
detta robba in un gran fuoco fatto 
nella Piazza del Cortile dello fteffo. 
Palazzo, lenza eccettuarne cola alcu- 
na rimine riero , & incenerirono ; e. 
dando dopo il guaito al rimanente 
della cafa, fpezzorono ftatue di mar-* 
mo, disfecero fontane, troncarono le 

vici,. 
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viri, {piantarono gI’alberi,diflrurtero 
balconi, facciate, fìnefìre, e porte tut- 
te delle camere fino alla maggior del 
Palazzo , attaccando per ultimo alle 
di lui mura generalmente iJ fuoco • 
Di detta gente andar no alcune cen- 
tinaia di perfonq al Palazzo del Du- 
ca di Mataloni , per abbruggiarlo 5 e 
diroccarlo dalle fondamenta, e femi- 
narvi il fale , mi trovatolo ben forti- 
ficato coni oo. banditi armati , che 
fìavan dentro di guardia, fe ne torna- 
rono indietro per chiamar pili gente 
in lor rinforzo , con intenzione di ri- 
tornarvi verfo il tardi la fera alla 
{cordata , per efeguirvi il lor dife- 
gno, e paflati in tanto di nuovo à 
Chiaja al Palazzo deKDtica Giovine 
di Cai vano D. Francesco Barile , per 
ortèrvare qualche refiduo di robbe 
per aventura rimaflo , i fomiglianza 
del gii Duca Padre per incenerirlo 
affatto, come appunto fuccertè, effen- 
do il Popolo con detta cafa di Gai- 
vano piu che con ogn* altra implaca- 
bilmente {degnato: poiché nell* in- 
cendiar le fue robbe , gareggiavano 
tri di loro ogni forte di gente di 

qual- 
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del Tumulto di Tripoli . 117 
qualfivoglia feflfo, condizione , flato , 
& et#, rotiti le Donne portavan Iegne, 
altre fafeine, altre paglia rinchiufa 
ne* facconi, quali recandoli sii le fpal- 
ie andavano, come forfenate,gridan- 
do per le ftrade:a!tro che quefta poca 

pàglia non v’è nelle noflre cale rima- 
c quella ha da fervir per dar fuo- 
co alle cafe diquefti cani, che han 
pollo, fugger ito,* & ellernate tante 
Gàbelleje ciò dicendo.e disfacendo ì 
facconi, raccoltane la paglia la gettai 
van nel fuoco per piti avvamparlo. 
Altre Donne portavano in braccio i 
lor piccioli figliolini, nelle cui bili- 
cate manine ponendo diverfi- maz- 
zetti di zolfarelli con rabbiofe grida 
efclamavanò : quelli poveri agnellini 
innocènti faranno i primi i far ven- 
detta dél pane rubbatogli da quelli 
ladri , fluzzicando detti figliolinid'in- 
fegnavanoa gettar nel fuoco con le 
medefime lor mani li zolfarelli , con 
dire:mojano quelli cani, e viva Iddio 
fempre , e il nollro Rè , cófa , che d 
vedere era poco men , che baftevole 
d far piangere di tenerezza, e di cona- 
paffione le pietre. 

‘ i JMen* 
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Mentre il Popolo tratteneva!! ad 
isfogare il Tuo per tanto tempo con- 
ceputo fdegno , e furore contro i pre* 
teli Hofti del Publico , ncgotiavanfi 
alle Grette inCaAello dal Sig. Car- j 
dinaie con Sua Rccell. di terminar 
raccordo in detto giorno ; mandov vi 
per tal’effetto diverfi Gentil’ huomi- 
ni della fua Corte) si come haveva 
prima fatto, fè anche dopo piu volte 
per non partir A dal Convento del 
Carmine , dov? era neceflaria la fua 
continua aflìRenza per evitare infini- 
te Araggi 1 , & incendi! , che da Mas’ 
AnieJioeranofpeAo ordinate. Di tré 
in particolare iivalfe Sua Eminenza 
in tal tempo, del Sig. Cefare Gherar- 
dini fuo Maeftro diCamera 'Gentil* 
huomo Lucchefe , amabiIi(fimo di 
condizione, di gran tratto , e ipruden- 
za , del Sig. D. Gennaro Quaranta, e 
del Molto Rev. P. Maeftro F.Giufep- 
pe de Rodi Minore Conventttafe,tim- 
bidue Gentil* huoniini Napolitani , 1 
l'uno Vicario Generale delle Mona- 
che di Napoli, foggetto digniflìmo 
per lettere, e per bontà di vita, e mol- 
to amato da Sua Eminenza , e l’altro 


”■'"1 


del Tumulto di 'Napoli . i ip 
Tuo Teologo, Padre anch’egli di mol- 
to merito : e fi vidde in tal felice ter- 
mine quella mattina del Mercordì il 
uegotio dell’ aggiurtamento, che già 
s’era intimato di farfi una folenne 
Cavalcata , nella quale intervenire 
, Sua Eccell. e tutta la Nobiltà per 
andare alla Chiefa del Carmine , a c* 

! ciò ivi lette le Capitolazioni dell* 

, accordo , viva cantafle il Te Deum , 

; per. rendere a Noftro Signore ID- 
DIO le dovute gratie , becche non fi 
lafciafie però dal Popolo di rtar con 
ogni vigilanza, & in particolare da 
Mas’ Anielio fuo Capo,iJ quale havea 
ordinato, che fotto penadkìla vita 
tutti doveflero rtar ali*;ordiqe $ e ben* 
armati , fei^za punto moverfi dalli 
lor porti : onde tanto più crefceva la 
voglia dell* ultimato accordo del Si- 
gnor Viceré , come zelanti/fimo Mi- 
nirtro di Sua Maerti , & amati/fimo 
Padre della Città , non celando però 
d’inviare Sua Eccell. viglietji,& im- 
bafeierie ealdiflime , per li quali la 
pregava adaflicurar il Popolo, eh’ 
egli era prontiflimo di dargli ogni 
fodisfattione , e che in mano di Sua 

Emi- 
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Eminenza flava il mantener in capo 
aSuaMaeflì la Corona di quel Re- 
gno, e la vita, e l'avere d tutta JaNo- 
biltidi Napoli , mandandogli in fe- 
gno della fua lineerà prontezza la 
confirma degli Originali Privilegi 
mandatigli il giorno innanzi del Ré 
Ferrante", e di Carlo V. con una gra- 
tiofa Prammatica /labilità in quella 
notte nel Regio Collaterale e Con- 
iglio di Stato tenuto a quell' effetto, 
nella quale fi concedeva al Popolo 
un'indulto generale di qualfivoglia 
delitto commetto del 'tenore fe- 

guente . * * 

"• .. "'< ’ .. . ; > . • 

PHILI P PUS DE I GRATIA 
' REX, &c. 

• • ... > . . 

Don Roder ico Ton%e de Leon Duca 
d'ireos, &c. 

Noi con perpetuo Privilegio con- 
cediamo al fèdeliffimo Popolo di 
quella fèdeliflGma Città di Napoli, 
che fieno eflinte , & abolite tutte le 
Gabelle, & impofitioni polle nella 
Città di Napoli , nel Regno dai te in* 

* pò 
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po dell’ Imperator Carlo V. di felice 
•memoria fin’ à quell’ hora : e di più 
Indulto generale di qualfivoglia de- 
litto d’ogni forte commeffo dal prin- 
cipiodella prefenterevolutione fin’à 
quell* ultimo punto , com’ anche 
d’ogni delitto , & inquifitione palfa- 
ta , edam con non h avere remi filone 
di parte, dando tempo quattr’ an- 
ni d’accaparla, &c. 
j Dat.nel Cafl.N uovo io.Lug. 164 7* 

*AL DUQUE DE ^fpCOS . 
i Donato Coppola Sec. del pegno . 

Ricevuto dal Sig. Cardinale il 
prefente viglietto procurò fubito 
con le fue accorte maniere d’indurre 
Mas* Aniello à chiamare i Capitani 
delle llrade, &i principali Capi del 
Popolo per fentir leggere i Capitoli 
dell’ accordo dal medefìmo defidera- 
ti,elTendo già per opera di D. Giu- 
lio Genovino flato riconofciuto il 
Privilegio di Carlo V. portato , & 
apprefentato dal Sig. Cardinale per 
vero, e legittimo Originale; onde fi 
fperava,anzi havevalì per indubitato 
l’aggiujftamento totale : ma che; 

F men- 
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mentre il Popolo era già ragunato 
dentro fa Chiefa del Carmine ( eflèn- 
done fuori sii la Piazza infinità di 
gente rimafìa per non eterne di più 
detta Chiefa capace ) per Pentire con I 
indicibile anfietà li ftabìliti Capito- 
li, & approvarli,nuovo, & innopinato 
inconveniente fuccete , ( che Dio Io 
perdoni à chi ne fu caufa, fe bene in- 
di à poco tie riportò la fua pena ) che 
fh per ifconcer tare ogni cofa, e man- 
dar à fuoco , e à fiamnfa tutta quella 
Città . II cafo fu, che entrorno per la 
porta del Carmine , che conduce al 
Mercato gran numero di Banditi, cf- 
fendo fiato fopra à 500. rutti armati 
à cavallo, fpargendo voce, che veni- 
vano in fervido del Popolo, mandati 
i chiamare dal fudetto Bandito Per- 
rone , come Io teftificò egli medefi- 
mo alla prefenza di Mas’ Àniello , & 
era vero la foftanza del fatto, diverfo 
però il fine della chiamata, poiché - 
collcgatofi egli col Duca di Matalo- 
ni, e con D. Giufeppe Carrate fuo 
Fratello havean la mira,non al fervi- 
do , mà all* efierminio del Popolo*, , 
coiè ad ammazzare Mas* Aniello fuo 

Capo, ‘ V + 



del Tumulto diT<l 4 pcli. 11$ 
Capo, e, di mandare à fil di fpada , & 
in aria Io ftefTo Popolo, & iJ Mercato 
co* Tuoi convicini Quartieri , come 
poi fi fcoperfe , e noi appreflfo dire- 
mo. Fatti dunque venire i fudetti 
Banditi per ordine di Mas* Aniello . 
avanti alla fua prefenza Furono da lui 
ricevuti con gran contento, e carezze, 
mà mentre ancor* erano avanti di sè 
li fece iftanza il Perrone , eh* era be- 
ne , che li fudetti Banditi andaffero d 
cavallo perla Citta, e faceffero il Ior 
Quartiero a parte , due punti molto 
efTentiali , e di maggior fervido del 
Popolo, ai che Mas* Aniello replicò ; 
che non occorreva far quefto , mi 
bensì , che divifi fteflèro tutti à piedi 
pronti a Tuoi comandi . II Perrone 
perfiftendo nella fua opinione dille 
più volte, che in tutti i modi do ve^. 
vano i Banditi ftar d cavallo ; Mas* 
Aniello infofpettitodiqualche cat- 
tiva intenzione del Perrone in per* 
fuaderli, tal cafo, fu cagione, che più 
rifolutamente ordinò , che andafìero 
a piedi, nè fi parti ffero da* pofti d*una 
parte della Piazza del Mercato, che 
i’aflìgnavaper Ior quartiere.Sdegna* 

F z ti 
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ti dunque eglino per non haver l'In- 
tento , come più atto all* elocuzione 
del machinato tradimento , nel par- 
tirli furon da alcuni di elfi fparate , 
fecondo l’ordine havuto,in un mede- | 
limo tempo dentro la Chiefa in mez- 
zo àio. mila perfonc fette archibug- 
giate à Mas* Aniello , fenza però, che 
da niuna d’elfe colpito folfe, anzi che 
alclme palle colpendoli lacamifcia 
nel petto caddero a terra , che fii Ili-, 
matomiracolo della Madonna San- 
tiffimaddCarmine,ilcui habitello 
pendente dall’ iftelfo petto portava 
Può ben crederli ogn’uno quanto 
quello fatto commolfo havelle fie- 
ramente il Popolo , tanto che vi fu 
una confusione ftraordinaria , & un 
incredibil bisbiglio. Fù infinita la 
gente, che caricò fopra di detti Ban- 
diti , tirandoli più di 500. archeg- 
giate, efifàifconto, che in quell* 
iftelfo tempo ne morirono da 50. due 
de’ quali nella Beffa Chiefa avanti 
l’ Aitar Maggiore della Madonna 
Santiffima * tre in Sacrillia,uno lotto 
la medefima fedia del Sig.Cardinale 
dove s’era falvato,e gl* altri in diver- 

• fe 




i lei Tumulto di Trapeli, nj 
fe parti , e camere di effo Convento ,' 
oltre molti feriti , à quali furono fat- 
te le tefte , & attaccate fopra de’ pali 
in mezzo del Mercato r altri di loro 
fcampati dalla cojifufione fi pofero 
in fuga in diverfe parti, in particola- 
re nel Convento di S. Maria della 
Nuova de’ PP. Zoccolanti . 

Fu ritenuto tofio , & inceppato il 
Perrone per ordine di Mas Aniello 
per farne di lui quel cb’ ora diraffi, & 
àndatòfi alla traccia d’nn tale Anti- 
mo Graffo, huomo tanto noto, quan- 
to facinorofo , uno de capi dd tradi- 
mento, fu ritrovato , & incontinente 
ammazzato nell’iftefla camera dove 
ftava il Sig. Cardinale, eh* era una di 
Quelle ftanze del Generale . Ricevè 
l’archibuggiata nella fineftra di det- 
ta camera, mentre in atto veggendofi 
Seguitato à morte , voleva da lei fug- 
gire per dentro il Clauftro, la qual 
fuga precipitosa maggiormente con* 
firmò il Popolo nel concetto di lui , 
com’ à traditor formato . Si vidde in 
quell* iftante Sua Eminenza in evi^ 
dentiffimo pericolo della vita, niente 
di meno al folito coraggiofo, fenza 

F s per- 
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perderà punto d'animo intercedcn-v 
dogli dagli occifori tanto Polo di vin- 
ta , quanto confettarli egli potette , fe 
gli accodò ,. e con cenni ricevuta la 
fua confe filone, ( cheperetter già 
moribondo non potè farla altrimen-* 
te ) li diede l’^ttol tizio ne , & anche la. 
Communionc dopo la qi^le poco, 
dimorò à dar rultimo fiato • 

Era tale lo ftrepito , tante Parchi^ 
buggiate, e tanto il tumulto in quel 
Convento , fcattandofi le porte delle 
camere de Padri, che tutti intimoriti, 
penfavan d’etteruccifi, e molti PP., 
confettandoli i lor peccati l’un con. 
Palerò, col Crocifitto in mano , & al-, 
tre imagini facre , appettavano im- 
provi fa morte * Non tafeiò mai eoa 
intrepidezza incredibile degna d’un 
fuopari il Sig. Cardinale di dare à 
quello , & a quello la Paftoral Bene-L 
dittione, e di confortar tutti al bcn ; 
morire % Nè perche reftatte la Chicfa 
con canti homicidii profanata s’iate^ 
neri il Popolo., ma trafportati quei 
cadaveri con le tette tronche nei 
Mercato, ritornò nel Convento con- 
nuovo fdegno, à far diligenze mag- 

fiori. 
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giori,havuta nuova s che fi eran molti 
Banditi nafeofìi ,e n’uccifero molti 3 
& altri buttatili per le mura lì falva- 
rono la vita . Sene prefero alcuni vi-* 
vi, da quali fu rivelato il tradimento 
contro Mas* Aniello ime binato da 
Maialoni, ò per vendicarli dell’ offefe 
ricevute lunedì pattato, ò per compi- 
re'allaiùa prometta col Sig. Viceré , 
fperaudodifunire,e dc&nimare il Po- 
polo con la morte' del Capo * 

*i Per tal ' fatto dunque follevato 
maggiormente il Popolo , non folo 
quel del Mercato , ma anche di tutta 
la Città , eflendofene da per tutto in 
un momento iparfa la nuova, s’hebbe 
per infallibile da Mas’ Aniello , e da 
tutt’il Popolo y, che detti Banditi Tuf- 
ferò fatti venire dal Perrone per de- 
flruttione, & eccidio delraedefimo 
Popolo , c non per favore , maffime , 
che ben fapevano ettef egli (lato 
molto confidente, & amico del )3uca 
di Mataloni, e dilXGinfeppe fuo 
fratello, li quali cercava n modo (co- 
me s’è detto) di vendicarli dal Popo- 
lo per rincontri fatti ( da lui però (li- 
mati ragionevoli ) al detto Duca per 

F 4 li 
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li gii feri tti Tuoi inganni. Ordinò 
Mas* Aniello che il Perrone fufle 
ammazzato, ma prima molto ben 
tormentato per cavar da lui la verità 
con l’ordine , e machina del tradi- 
mento , e de* fuoi complici , il che ef- 
fendo flato fatto fi feoperfero molte 
cofe pregindicialiflìme alla vita del 
Popolo . Gonfefsò in particolare, che 
cosi egli, come gli altri Banditi folle- 
rò flati mandati dal fudetto Duca di 
Mattaioni , non folo per ammazzar 
Mas’ Aniello, ma anche per una già 
fatta mina tutta J’Jfola della cafa di 
Mas’ Aniello,& altre contigue , fotto 
della quale erano già pofti x8; barili 
di polvere , e con quefta etiandio il 
. Convento fleflo dèi Carmi ne, fotto il 
quale flava già pronta un* altra mina 
con molta quantità di polvere, ha- 
vendo per aueft J effetto ricevuto dal 
fudetto Duca una polliza perse , e 
compagni ( fortendo il cafo > di T i sr. 
mila feudi, la quale effettivamente 
li fu trovata adoffo; tanto confèfsò il 
Perrone, e non pitiche fe ben fii affai , 
non confèfsò però intieramente il 
tutto , che da altri dopo fi feppe : gli 


\ 
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fu tagliata dunque ( dopo baverlò 
fatto confettare ) la tetta infietae còti 
un Tuo fratello, le tette de 3 quali furo- 
no pofte sù le cime di due picche pu- 
bicamente nelmedefimo luogo dej 
Mercato . Tra i Banditi prefi vivi /e 
già vicini ad etter archibuggiati,ìmo 
di etti chiedendo à Mas* Aniello in 
grafia la vita gli prom ife di (coprir- 
gli molte congiure più gravi , & uni- 
verfali di quelle confettate pria dì 
morire dal Perrone, e dal Gratto, 
quale anch 3 egli rivelò tuttavia ago- 
nizzante moki fecreti t- gli condonò 
Mas 3 Aniello la vita, pur che verifi- 
cate fi futtero le fue parole , e stt q ne- 
tta parola rivelò colui , che per la fe- 
guente notte venir dovevano molte 
Compagnie di Cavalli , che entrate 
con rintelligenza de 3 ?oo. Banditi , 
entrati prima, e diftribuiti per Napo- 
li , haverebbono dato il fuoco ad al- 
cune mine.pofìe fotte la Piazza pu- 
blica del Mercato nel più bel tempo , 
che fatte ftata quella piena , e calcata 
à martello d’infinito Popolo armato 
che per ordinario con l’efperienza 
ha vuta dell 3 altre fere precedenti fo- 

F ■ <r leva 
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Jevapiàche inai effer pienp, e nume-, 
rofo vQrfo le tré hore di notte: in Tuo- 
nar dunque tal’ hora havevafi d dar il 
fuoco, che per effer la mina carica di 
yo. cantara, e piu di polvere, afceiì-. 
denti al numero, di 15. mila libre in 
circa , e fpsrfa univcrfalmente per 
fotto le vifcere di detta Piazza fareb- 
be andato per Paria tutto quel Popo-. 
lo iqfieme con tutti i Palazzi eipoftt 
alla detta Piazza > & anche col Con-, 
vento , e Chiefà fleffa del Carmine ,, 
che almeno farebbero morte, oltre la, 
defìruttione di tantiedificii {acri, e. 
profani da r 50. mille perfone» cafo 
veramente d’infinita compaflìone , 
giuftificante qualfivoglia più fan-, 
guinofa vendetta, che da quel' mifer ab- 
bile Popolo fi foffe mai fatta d’una 
tale, e tanta , e sì barbara crudeltà :* 
tanto maggiore, quanto che doppo 
l’efito del fuoco s’haverebbono tono 
uniti i Banditi tutti difperfi per la 
Città, con alcuni Cavaglieri, che 
J’havevan introdotti per dar adoffo al 
reftante della Plebe, e mandarla tutta 
à fil di fpada : : intefo ciò, da Màs* A-. 
niello, ordinò, che immediatamente 


del Tumulto di Tripoli . 1 $ r 
con efattiffima diligenza ricercati 
fufl'ero tutti quei luoghi fotterranei 
rivelati dal detto reo^eon la cui (cor- 
ta medefima riveduti , & accertatili 
del vero fe gli perdonò la vita con 
Bando però perpetuo dalla Città , e 
dal Regno fottopena dell’ ffiefifa vi- 
ta, & eftratta dalli condotti, fotterra- 
nee ftrade fudette tutta quella quan- 
tità di polvere, ne providde per molti 
giorni il Popolo y che n’haveya pe- 
nuria «. 

• Seppe anche da altri Banditi à for- 
«za di tormenti , che per opera diMa- 
taloni , e del fratello con tenervi an- 
che mano il Perrone , il Graffo, Se 
altri Capi di Banditi, che già sbra- 
no avvelenate Tacque del fotterraneo 
Formale di Napoli , con mettervi de 
i veleni, e del frumento, c fatte le 
debite diligenze trovoffi effer il ve- 
ro, particolarmente in quelle boc- 
che , che ricevono l’acqua piovana », 
come nella Sellane , nel Mercato , Se 
altre parti habitate dal piu infimo 
popolo , intendendo due cafi avvenu- 
ti di morte in perfona di due poveri 
figliuoli :: onde aperti , e rotti li con- 

F a dot- 
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dotti* in tutti quei luoghi , dove po- 
teva agevolmente farli , fè pattar pa- 
rola per tutta la Città à fuon di 
Tromba da di verfi Trombetti , con 
affigger anche per ogni cantone i’ av- 
vito à non beverfì da niuno di quell’ 
acque , che entravano dal Formale . 

Nel medefimo tempo per ordine di 
Mas\Anietto furono fpedite molte 
Compagnie di gente armati à piedi , 

& à cavallo per tutta la Città , e Tuoi 
Borghi per havcr in inano il refto de 
Banditi , che in di vérfe Chiefe fai va- 
ti s’erano , e fpecialmente nel Mona- 
fiero di Santa Maria della Nuova, 
ove non foto buona parte di effi eran- 
fi ricovrati , ina fi dubitava ,. e cor- 
reva anche voce , che vi fotte DXjitr- 
feppe Caraffa venuto in quei giorni 
per la grafia ricevuta da Sua Eccett. 
da Benevento in Napoli . Pofe anche 
nel medefimo punto numerofe guar- 
die alle porte , acciò non ufcitteroi 
Cavaglieri per unirli , come fi teme- 
va, con li cavalli, e Banditi, che 
•s’a Spettava no , in conformità del re- 
vello detti già morti Banditi , & an- 
dati in bilica di effi per tutti i Con- 

. yenti 
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venti fuori ,c e rientro di Napoli , ne* 
quali- ve n’eran molti: nafcofii , gli 
cibarono tutti forzofamente ^facen- 
doli letefie , & ippica ndole foprai 
pali nella Piazza dei Mercato . E per- 
che intefero , che’l Duca di Mataloni 
era à S. Efrern ,. Cbiefa de Padfi Ca- 
puccini , vi andarnoeon grotta {qua- 
dra di gente armata per catturarlo j 
& ucciderla, mi pocoprima , forfè 
per i’awifo havuto da qualche fpia , 
fe n k era gii ufcito fuori , dicono più 
di mezz' hora innanzi in habico di 
•Capuccitio : onde fe bene il Popolo 
gli andò Tempre dietro. ;alla traccia , 
non potè mai fopragiungerlo per ef- 
ferfi già fu‘1 dorrò d un .alato deftrie- 
ro , i ncanì inaio verfo Bene vento : ar- 
rabbiati dunque i Tuoi perfecutori 
del di lui fcampo , prefero quanti 
Banditi fuoi difendenti , fervidori > 
paggi , & anche giovani Mufiei , che 
poterono haver nelle mani , la mag- 
gior parte de’ quali Ipietatamente 
uccifero. Mi perche la rabbia del 
Popolo era particolarmente rivolta 
dopo il detto Duca, contro fuo Fra* 
tcXlo D. Giufeppe , avvioflì tofto in 
* ' gran 
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gran numero (opra 4000. per ione al 

fudetto Monaftero di S. Maria della 
Nuova de* Padri Zoccolanti , dove 
gii s’erà àflicuraroxi’efl’ervi detto , 
Ca vaglierà, come era in effetto , ( ef- 
fendovi anche feco il Sig. F. Grego- ■ 
rio Caraffa Priore della Rocella , il 
quale afutato da DIO per la fua retta 
innocenza , & innata bontà , profe- 
tando à sè fteffo , & à D. Giufeppe il 
vicino affatto Popolare , l’efortò e 
fcongitirò a volerfi partir di là eflo 
feco , ove erano poco ficuri , e tras- 
ferirà in altro luogo di maggior fi- 
curezza 5 nè mai rendendoli egli per- 
fuafo ’ all’ amorofe efortazioni del 
Priore , così forfè permettendo il fuo 
infelice dettino , rimafe folo nel det- 
to Monafìero , licentiandofi da Ini 
il Priore, il quale àpena fi può dir 
partito , che fopragiunta la calca 
. della già predettagli Popolar turba 
armata,, che fu verfo le 21. bore, \ 
entrò con gran furia nel Monattero 
per ritrovarlo , benché fu ’I principio 
non gli veniffe sì pretto fatta di pren- 
derlo, havendolo falvato in un luo- 
go il più afeofto , e remoto il P* P* 

^ Gio- * 
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Giovanni da Napoli Generale de 
Zoccolanti , da se medefimo poi fin-, 
felice r per timore d ’ejfer ritrovato, 
con mal avveduto confeglio tentò di 
darli allafuga, mi pria di venir i 
tal atto pensò. di poter egli fugare gli 
afledianti nemici conia feguentein- 
vemione . ScriUe un viglietto al Sig. 
Viceré, rapprefcntandoliilpericolo-. 
fo ftato in cui fi trovava , e. che pen-. 
fava di non poterfeneiq altro modo 
x Iiherare, fe non che Sua Eccellenza 
reftalfe fervita di far tirare una,ò due 
Canonate fenza palla però, mi lo-. 
Jamente i terrore alla volta di queir 
inferocito Popolo , che l’infidiava la. 
vita, acciò i tal rimbombo atterri-, 
to ,. arrecato fi folle dalla comincia-, 
ta imprefa* onde ritornato al Mer- 
cato, e lafciata libera quella Piazza 
facilitate. in quella guifa i luiforfe: 
lolcampo. Suggellato il viglietto,. 
e confi guato ieri la pianta, delpiede , 
e la fcarpa ad un povero fraticello 
Convcrfo lo fè ufeir fuori per inca- 
minarli alla volta di Palazzo ... Mi. 
che ? appe na quelli llancò i fuoi pie- 
di con pochi paffi, che arrellato dai 
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, Digitized by Google 


i$<T Agguaglio 
alcuni popolari più maliziofi , e fpo- 
gliato da capo à piedi ,- nonsìtofto 
gli fd trovato, e letto ilviglietto, 
che all* infelice gli ferirono rabbio- 
fa mente la tefta . A tal avvifoper* 
dutofi totalmente d’animo il CaraA 1 
fa , sì per la certezza havuta per tal 
biglietto dal Popolo d’effèr egli nel 
detto luogo rinchiufo , com’ anche 
per lo fdegno via più contro di lui 
conceputo , fi rifolfe d’efeguire il 
primopartito della fua fuga , tanto 
più per eflergli fiato, detto da’ Frati , 
e dai medefimo Generale, che mor- 
to per morto era men pericolofa la 
fua vita ufcendo dai Monaftero che 
rimanendovi, già che quella gente 
fenza niun ritegno al mondo fcape- 
ftrata , fcorreva non fola per tutte le 
Celle, Officine, Dormitori , & al- 
tri luoghi tutti fecreti , e pubJici del 
Convento , mi altresì per tutti gl’ Al- 
tari , Ci miteni, & angoli della Chie- J 
fa , havendovi uccifo in molte par- 
ti , e troncato le tefte a diverfi Bau- 
diti; e per farlo col minor pericola 
poffibile depofie le vefii fecoiaref- 
che a vcftiffi delle Fratefc he , con Id . 

' quali 


del Tumulto di Napoli . 1*7 
quali {aitando' fuori da unafìneflra- 
. del Monadero corri fpondente ad una 
bottega dove fi fanno le coltre di fe-; 
ta , ricoveroffi con quattro de’ Tuoi; 
pur vediti da Frati nella vicina cafa 
di una Donna cattiva , è celatoli fet- 
ro il fuo letto , la pregò con promef- 
fe grofle , e mancie à fuo beneplacito* 
di doverlo tener celato , mà la feele- 
rata , promettendofene forfè mag- 
giori da quel tumultuante Popolo 
( come dicono hayer già havute ) 
con indegno tradimento lo. fctippri e 
corifignò nelIéTue mani ,indeme con 
li altri quattro di fua comitiva : con 
i quali prefo egli dunque il poverino; 
édrafeinatoper tutta ladrada, che 
è dno alla Piazzetta del Geriglio,non 
odante la promeffa lor fatta di dodi- 
ci mila Scudi contanti , e più anche 
fe ne voleffero per ifeampo dellafua 
vita, benché alcuni inclinaflèro al 
partito , da quafi tutti però ributta* 
to, efclamaroBo’cpnalte,e rabbio* 
fe gridai ammazzatelo, ammazza* 

* telo il traditore j alle cui voci tr^ i 
molti che lo ferirono con difetti, e 
pugnali, piu animofo d’ogn’ altro, 

corren- 
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correndogli fui la vira un Giovinaftro 
figlio del Macellaio maggiore di det- 
ta Piazza, con un coltellaccio gli 
troncò fubitanjente il capo. Il che 
fatto 9 fu tale , e tanta la feda , e 1 
Pdpplaiifo del rabbiofo Popolo , co- 
inè (e per [‘appunto mozzò haveffe il 
<fapo al barbaro Ottomano , e fatto 
S pezzi tutto l’Imperio Turchefco, 4 
innalzata siila cima d’un alta pio* 
ca la di lui teda , e Cotto di lei un fu®, 
piede eon una delle gambe recidagli 
attaccarono una cartella, che à carata 
teri pur troppo grandi, e leggibili 
diceva: Quello è D. Peppe Caraffa 
Ribelle della Patria, e traditore del 
fedelilìimo Popolo . E perche nel 
medelìmo teinpo della Tua morte 
fatte furono anche le tede à gli altri 
quattro accennati fuoi compagni , e 
quelle polle anche su le cime d’altre 
picche, fe bene inferiore d’altezza à j 
quella della teda del Caraffa per far* 
la piu fpiccare , bave ndogli anche 
perciò meda attorno alle tempie una 
Reai Corona d’oro brattino , e fatto ’ 
andare il fuo portatore in mezzo a 
gli altri quattro s’incaminarono con 
• qued’ 
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qucft’ ordine per la Piazza delMcr* 
<;ato , drafcinando nel medelìmo 
tempo altri del Popolo i cadaveri di 
tutti cinque ignudinoli gettarli a dot* 
fo delle immondezze,, ejde Caffi , non 
► celando tuttavia di.gridare: viva 
Dio, & il polir o Rè mill’annixmuo* 
jano i traditori del fede liffimo Popo^ 
lo „Con tal funeflo apparato, & igno. 
miniofa proceffione accompagnata 
da sì dolorofi motetti al Mercato , e 
pre tentato ileapo , e ’1 bufto dej-Ca- 
rafia* e de gli altri à Ha prefènza di 
Masaniello, fattoti quelli accodar 
piu vicino del primo la teda , gli 
drappo più volte i peli del modaccio. 
con dirli molte parole d'obbrobrio, e 
coti far anche un ragionamento ai 
Popolo della G indizia di Dio , che 
fe ben tardi , tutti però arriva , e pu- 
nitore, e con la gravezza bene fpe fio 
la tardanza del flagello compenfa , 
conformandoli alla dottrina di quei 
Savio , che fenza punto dudiaria col 
Colo lume della natura conobbe : 
^ Lento quidem gradii Divina procedi 4 
ita , & tardi tatem fuppìicii gravitato 
Qornpenfat •, Terminatoli da Mas* 

Anici- 
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Aniello il fudetto Ragionamento or- 
dinò , che tutte le tefte de’ Banditi , e 
d’altri facinorofi fatte nei Monaftero 
de 4 PP. Zoccolanti , e nelCerriglio 
inalzate fuffero ciafcheduna su la 
ftia picca diftinta , & ordinatamente 
innalborate in mezzo della Piazza 
del Mercato con appendervi ad un 4 
altro trave il Cadavcro del Caraffa , 
la cui teda volle, che rìiichiufa in 
una gabbia di ferro con appendervi 
fbtto il tronco piede , riporta fòrte 
fuori della Porta di S. Gennaro, per 
la quale fi vi al Palazzo di Ma tafani , 
con fopraporvi a detta gabbia , coiti’ 
anche fottoil cadavero nel Mercato 
quefta cartella : D. Peppe Caraffa ri- 
belle della Patria , c traditore del fè- 
deliflìmo Popolo , com’appunto fu 
torto puntualmente efeguito, gridan- 
do tuttavia il Popolo , muoiano , 
muojano i traditori , e fentendofi per 
ogni parte urli , rtrida gran dirti me, 
che cagionavano col rimbombo, che 
face vano per l’aria infinito orrore , e 
fpavento. A quefto fpettacolo del 
Caraffa crebbe talmente il timore ne* 
S ignori Cavaglieri , c’hormai have- 

vano 
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vano per indubitato dieifer tutti ta- 
gliati a pezzi , vedendo metter le ma- 
' ni apertone , che haveyan/atto tre- 
mar quella Città non fqlo ,;roà etian-? 
dio, per così dire 5 tutto il Regno, 

> tanto più fondatamente temevano i 
quanto , che armato viddero più che 
mai il Popolo, dopo la cognitione 
havuta de fcritti tradimenti, per tut- 
ta la Città, in maniera, come allo- 
ra fofle la fojlev^tion principiata t 
annoverandoli la ftelfa fera/da 114. 
mila perfone armate ^fenza-fe cappe, 
nere, e gentil* huomjni del Popolo 
più civile , oltre anche li Cafali , co- 
me in mano di D. Giorgio Serfale fi 
vedeva la nota . Anzi per dubbio ha- 
vuto dal Popolo , che il Sig. Viceré 
non bavelle anch’egli havuta^fiia 
parte nella fcritta congiura de Ban- 
diti, e farlo rifolvere à concederli 
quello, che dimandava , ordinò Mas* 
Aniello ad impeditegli tutti i rin- 
frefchi, tanto al Gattello, dov’egli 
dimorava col Collaterale , col Con- 
feglio di Stato , con la maggior par- 
te de* Regii Miniftri, e Cavaglieri, 
quanto à tutti i Quartieri Spagnuoli , 

non 
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non permettendo, che introdotta vi 
fofle nè farina, nè vino, nè neve, 
mi folamente promettendoli qual- 
che fomma ;di radici * '* 

Comandò anche , acciò privi fòt 
fero dell’acqua, che tagliar fi do- 
vettero tutti gli acquedotti delle fon- 
tane , fioche .reggendoli Sua Eccell. à 
sì mal partito, giudicò benediferi- 
ver’un viglietto al Sig. Cardinale , 
acciò da Sua Eminenza forfè lineerai 
toil'Popolo delta fua retta intenzio- 
ne , alieniffìmo da ogni mìnimo peri- 
fiero , nori che dall 5 opera , contro di 
sè concepita dal detto Popolo nel 
pa rticol a re 'della feoper ta con fp i r a- 
tione dé Banditi , infegno di che po- 
teva ben promettergli da fua parte, 
chavrebbe fatte tutte I’humatie dili- 
genze potàbili per ha ver nelle mani 
detti Banditi , e confìgnarli in poter 
d’etto Popolo per farne egli di loro 
ciò che più li piacette , tant’era la 
premura del Sig. Viceré di difingan- 
nare il Popolo d’ogn’ ombra di fofw 
petto di lui formato . Il viglietto ftf 
del feguente tenore* 

• " ' " ’ ' Emi- 
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Eminen. y Rev er» Senor mio . 

t r *• * % * 

Las uuevas de fconfian^iasdel Pue- 
blo con elaccidentc del Duque de 
K Magdalon me tieneucn fummo cuy- 
dado porque no delle otra cofa , que 
la £atisfa£lion del Pueblo , y ajuila- 
mento de la Ciudad , bame paricido 
dezir à Vofh' Em»quefi harviere i 
las manos algunos delos Bandidos le 
entregarè en manos de la fideli filma 
Ciudad , y qualquiera , que nos per* 
turbe la quietud. V. Eminen. fe firua 
de que pare ella notizia , y mandar- 
me avifar lo que ofre$e , y come fe 
“ alla V. Ernia. cuya Eminentjfs, per- 
fona guarde Dios per muchos annos % 
Placio io. deJulioa^47. 

Avifame V. Emin.losquehecho, 
oy orden a quoque nòajuftado por- 
que mi animo es y fera cumplir , 
quanto he ofrcc^ido à la fidelifiìma 
Ciudad de parte de Sii Magellad, 
y mia. - ; ' < 

Sefior mio dexame maravelladp 
eflecafo, y ofrezoà Voft.Em. por 
vida del Rey , que qualquier vandi- 

do, 

• •* » 
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do, òperfonadeftas, que yopueda 
haver à Iasmanos embiarla à la del 
fideliflìmo Pueblo àqué me quefie- 
re defenganarle;*que yo non defea 
Ja quietud. uh »• : i 

- De V. 'Eminenza. 

. SuMayorSerbidor 

EL DUQUE DE ARCOS . ‘ 


< 'ji~' - ì > ■ . .. f 3 J 

Notificò Sua Eminenza in virtù 
del prefente Viglietto; al PopoIoJa 
fetta intenzióne-dei Sigv Vicere , che 
pure giovò di mitigarli in parte il 
mal talento contro'di lui conceputo * 
tuttavia^ maggior cautela publicò 
Maf Amelio rìgorofo Bando , che 
tutti i tanto popolari , quanto Cava-? 
glieri, fotte pena del fuoco alle ca- 
fe, ftar dovefiero pronti per ogni Pe- 
gno della Campana delpublico, ftan- 
teil fofpetto, che .ancor durava di 
nuovo ingrefio di Banditi nella Cit- 
tà, che unitamente con là Mìlitia 
Spaglinola , & Alemana non aflaitaf- 
fero i lor pofti (fé ben lordine, dato 
à” : Cavaglieri fu più tofto per fare 
ofientatione d’imperio , che per vo* 
tonta di feryxrfene, hayendoh^t 

7' " , ' ditti- 
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diffidenti;, ) Abbaflforno tutti i capi- 
di ftrada con piantarvi delle botti 
piene di terra , e faffi s & avvicinare- 
dofi ormai la notte s’ordinò da Mas* 
Aniello verfo Iesi. horeper cufto- 
dia della Città , e per impedir qual- 
che arrubamento, fi faceflèro forti 
ripari, ebaftioni, non folo per tut- 
te le bocche delle ftrade popolari , 
mi anche dclli nobili, il che fùefe- 
guito con tanta velocità , che parve 
miracolofa , poiché prima di mezz* 
hora di notte, fi trovò fortificata tut- 
ta quella , benché sì vaila , & ampia 
Città per ogni capo (Ir ad a di botti 
piene di terra, fafeine , tavoloni , pie- 
tre , e travi à fegno non poteva pe- 
netrare per efia più d’ una fola perfo- 
na , e con gran difficoltà : ordinò an- 
che , che tutte le cafe , e Palazzi tan- 
to de Nobili , quanto de popolari , & 
in fin quelle de’ Ecclefiailici , e Reli- 
giofi , che corrifponde vano fuori alle 
firade , fotto pena d’incendio dovefi- 
fero metter lumi per le finefire, e 
-guardie per ogni porto , e di più , far 
abbruggiare nelle publiche Piazze 
avanti le dette cafejxnti piene di pa- 

G glia, 
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glia , c falcine , e ciò per fofpetto che 
calandoperquella notte Banditi per 
danneggiar il.PopoIo col favore di 
detti lumi fparfipcrlaCitti, evita- 
to fi folle tal danno, e viflìito iolìe- 
memente con fièurtà maggiore, e 
fuefeguito con mirabil’ ubbidienza 
da tutti , fin da Reggimenti di Gan- 
cellaria , da Togati Titolati , Cava- 
glieri , Regolari , e da ogni forte di 
perfone , efTcndo tutti talmente inti- 
moriti , ; che nulla più , non folo per 
Ta venuto calo del povero Caraffa , e 
di 150. tette di Banditi fatte inminor 
fpatio di fei hore di giorno , che at- 
taccate vedeanfi sii divertì pali nel 
Mercato, ma anche pe’l numerofif- 
fimofeguito di 150. milahuomini * 
tutti armati pendenti da i cenni di 
Mas* Aniello, che a guifa di nuovo 
Cola di Renzo, non sì tóftofignifi* 
cava il filo gufto , che era in un baie* 
no obbedito , in maniera tale , che fe 
diceva, taglili la tetta a colui , 0 pure 
bruggiatì il Palazzo del tal Principe , 
overo in qualtìvoglia ftrepito ! fileni 
tio : non più parole, in un’iftante 
fcnaa veruna replica era ubbidito, 

glo- 
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gloria talei cui non è ancor gionto 
niuno Rè , nè Imperadore Romano . 

E per ultimo termine di quèfta gior-i- 
nata dichiarò con ifpaventofe grida 
a fuon di Tromba , ribelle del Rè , e 
della Patria ,e con $0. mila Scudi di 
taglia , Ò morto, ò vivo, prefo fotte il 
]}uca di Mataloni, e che della fua te— > 
fta Multar fi pollano 15-0. Banditi, 
già che f>ex infinite diligenzeufate 
nella Città, e ne* Borghi, ha vevafi per 
ficura la di luì fuga altrove, chi dice- 
va per alcuna delle Tue Terre , chi per 
Benevefito, echi per alcuni altri luo- 
ghi, e per ogn*ima di quelle parti 
mandate furono da Mas’Aniello di- 
verfe compagnie per farlo prigione, 
preferendo la taglia di -dieci' mila 
Scudi di più à chi prefentato vivo 
l’ha vette, havendo mandato partico- 
larmente à Benevento un fuo Fratel- 
lo à tal 1 effètto con gran gente . 

GIOVEDÌ* 

Giornata Quinta ri» di Luglio 1647. 

B En fi sa (per qlie le Rafferma no 
Plinio , '* Tiraquello) cièche 
G % - ; - . bene ; 

* PI in. lib. 9 . p, 9. Tiraq. 1 3 dier, t, 
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bene jpeflfo avveniva ne* giochi d'O- 
limpo , che non tanto per la virtù del 
Guerriere , quanto per Io favore , & 
applaufo Popolare, davano! Giudici 
alle dubbie contefe la palma, c’I pre- 
gio: meritamente dunque ftimeraf- | 
fi, cheMas’Aniello, ancorché gio- 
vane , e di viliflima nafeita , favoreg- 
giato però dalla favorevole aura 
d’un generale applaufo d’un sì innu^ 
merabilePopolo,com!è quello di Na- 
poli , ottenuto n'havetfe fopra di lui 
del generai comando il battone : tan- 
to dunque maggiore fu la meravi- 
glia accoppiata con altrettanto ti- 
. more di veder un’ huomo sì vile, non 
dirò Pefcatore, ma garzonzello di 
venditor di Pefci , nè meno huomo 
adulto , ma quafi figliuolo , farfì ca- 
po di una innumerabil plebe nel pri- 
mo giorno , rei fecondo con la plebe 
tirarli dietro tutt’ il Popolo più ci- 
vile: nel terzo ricevere da ambidue 
Tatto luco dominio, e carica diGe- 
neraliflimo di tutti loro , preftando- 
gli com* d tale ubbidienza : nel quar- 
to, e feguente giorno giunto afe- 
gno , che per gli ordini fuoi fagaci , 

per 



Sei Tumulto di Tripoli . 149 
per li pronti ripieghi , & opportuni 
efpedienti , e Sopra tutto per l'ardire , 
efficacia , e capacità nel trattar ne- 
gotii di tanta importanza era {lima- 
to di sì gran Sapere , e confeglio , che 
recava à tutti fin* al medefimo Emi- 
nentissimo Arcivefcovo , che piu 
d’ogn’ altro hebbe occalìone di con- 
trattar Seco, fomma ammiratiorle , 
e dai primo all* ultimo giorno per la 
rigorofagiuftizia, anzi verfo il fine 
del Suo ufurpato dominio, precipi- 
tosa barbarie ; ( com’ appreffo dire- 
mo) infinito orrore, e Spavento à 
tutta quell* immcnfa Città . Vede- 
vafiegli con indicibil’ ardire flupo- 
rofo in vero a* prefenti , incredibile à 
gli a (Tenti, come contrario ad un ple- 
beo, e ragazzo fuo pari sh d’un sfre- 
nato cavallo minaceievole nel Sem- 
biante , feroce ne’ ge/li , formidabi- 
le neH'afpetto, haver atterrito, e 
Aggiogato una Napoli, che fi può 
dir più ? Capo di sì gran Regno, Me- 
. tfopoli di tante Provincie, Regina 
di tante Ci ttadi , Madre di gloriofi 
Eroi , ricetto di Nobili Semidei , 
Balia di coraggio^ Campioni , che 

G 5 qual 
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qual Trojano Cavallo ha prodotto»* 
e produce in ogni tempo tanti filimi-, 
ni di Marte , e quanti fpiritofi Cava- 
glieriefcono dal Tuo Zeno per debel- 
lare , c foggiogare al lor Rè l’infini- 
téTroje delle- Cittlv Provincie, c 
Regni rubelii, Hor quella Napoli- 
per impenetrabili giudicii di Dio,., 
, tutto che avvivata da <5bo. mila ani-: 
me , avvilita fi vidde dal commando; 
del più vii’ homiccino con la fua ar- 
mata militia, afcefa in poche ho-, 
re a numero di iyo. mila ( impre- 
ca imponibile à qualfivqglia gran 
Monarca , e però Rimata miracolo-, 
fa ). formava trinciere, difponeva 
fentinelle , tendeva aguati 4 dava con- 
rrafegni riconofceva i Banditi , al- 
lacciava delinquenti , condannava 
gli federati , rivedeva fquadroni , 
affettava fille , confortava i timidi, 
confermava i faldi, rammentava i 
vanti a gli audaci, prometteva fli- 
pendii à i pigri , minacciava pene à i 
vili , rampognava i codardi , applau- 
deva a i forti , e mettendo avanti gli 
occhi di tutti quinci l’angariata Pa- 
tria , i’afflitte mogli , i vecchi geni- 
tori , 
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tori , gli affannati bambini , e le do- 
lorofe famiglie , 1 audacia de* Gran- 
di , le foverchiarie de potenti , Tin- 
gordigia de fatiofi : quindi la ficura 
libertà , la bramata abbondanza ,. gl* 
avviliti ’avvérfarii , gl* imbelli ne- 
mici , i fugati prefidii , la facile vit- 
toria , e la giufta vendetta , accende- 
va mirabilmente gl* animi già difpo- 
fìi al battagliare , all’ incendiare, all* 
incenerire , al ferire , al fangue à i 
tetti, alle morti;. Ammirava tutta 
la Città , fin la medefima nation 
Spagnuola, che in tanta, esìconfu- 
fa moltitudine d’infinitopopdlo ar- 
mato fi procedeffe con sì beJfdrdine * 
mediante refatta oflèrvanza de' gli 
ordini di Masaniello , che non fù 
inai veduto , ne mai Teppe , che per- 
duto fofie il ricetto , nè in fatti , nè 
in parole alle Donne, tuttoché anch* 
elleno libere fcorreffero per le ftrade , 
co fa in vero miracolo fa , e tanto me- 
no à i Sacri Tempii , fuorché in quel- 
lo di Santa Maria delia Nuova , qual 
fu cercato , e ricercato per ogni iato , 
lenza però commettervi né furto , nè 
omicidio , nè fangue di ni una forte t 
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per l’anfietà eh’ avevano di rirrovar-- 
vi ( come s’è detto ) il Duca di Ma- 
ta Joni , con D. Peppo fuo Fratello . 

II primo ordine fatto , e piiblicato 
da Mas’ Aniello quella mattina del 
Giovedì , fu che fotto pena della vi- . 
ta andaffero tutti gli huomiuifenzai 
mantellijferajoli, zimarre, òcofe; 
limili , e fubito fìi ubbedito , non fo«~ 
lo dal Popolo , ma anche dalla No-', 
biltà , e fin dalli Ecclefiaftici, e Re- 
ligiofi d’ogni forte; fu cofa ridieo- 
lofa, e mirabile vedere Domenica- 
ni , Carmelitani , Canonici Regola- 
ri, Gefuiti, Teatini, Preti, & ogni 
forte di Regolari , anzi i Canonici , e 
le dignità della Cattedrale, Capelli- 
ni del Regio Palazzo , le Corti degli 
Eminentifs. Sig. Filamarino , e Tri- 
vultio, deH’EccelIentifs. Sig. Vice- 
ré , dell’ Illuftrifs. Monfig. Nuncio , 
e di tutti i Vefcovi refidenti allora in 
Napoli; e fe alla relatiorie di molti 
prelìar vogliamo credenza , i mede- 
fimi Eminentifs. in perfona andar 
fenza mantello , & obbedire per tut- 
to il tempo, che vi(Te Mas’Aniello à 
gli ordini d’un sì vii huomiciuolo . . 

Ordì- 
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Ordinò , anche nel medefimo pun- 
to, che tutte le Donne, lòtto pena 
della vita, andaffero fenza guardin- 
fanti , e tanto ffc efeguito , dichiaran- 
do nella grida fatta di quelli due or- 
dini , che le fottane , ò fotcanelle de- 
gli huomini , e robbe , ò gonelle del- 
le Donne, fi portaflèro in oltre al- 
quanto alzate da terra , di modo, che 
fi fufie potuto fcorgere fe portavano 
armi di fotto , havendo trovati molti 
indaganti crimine , che fotto fhabi- 
to , òdi mantello, ò di fottana lon- 
ga , & anche fotto i guardinfanti s’in- 
troducevano, e diftribuivano armi 
nella Città per darle à i Banditi , & 
altri huomini di mal' affaredifarraa- 
ti in pregi udicio, & ofiefa del Popo- 
lo , elfendofi di più nella palfata not- 
te trovati molti viglierei', che con- 
fermavano i tradimenti de* quali li 
fofpettava, riparandoli al tinto con 
gran prudenza . 

* Siri bel mattino anche del mede- 
fimo giorno furono tutte le fìrade 
della Città trincierace , e cavati tut- 
ti i Cannoni dalle ftanze di S. Loren- 
zo x e d’altre parti , nelle quali Tape- 
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vano eflervene alcuni r furono cari-- 
cari /opra carrette , e fituati in m.olceì 
parti della Città % particolarmente 
nelle porte di e0a , e ne* capi delle 
ftrade più principali > quali ben iiju- 
nirono con Arti glierie, pietre , Mof-. 
chetti di cavalletti, non mancandoli 
di veder inai: da per tutto, Compa-* 
gnie à piedi, & à cavallo ben arg- 
inate tutte d’ogni forte d’arra i .. 

Mandoffi ad intimare d’ordine .di 
Mas’AiiielIo verfo le i ?.hore dei me-. 

J defìmo giorno à tutti- i Cavaglieri , e. 
perfone Nobili, che fotto pena della» 
vita con/ìgnaffero le lor armi in pò-, 
ter del popolo, & anche mandafìero 
de* loro fervidori, quantrpiù potef- 
féro , in fervido dell’ ifte fio popolo , 
& il tutto , benché di maliflìma vo-. 
glia fù efeguito, ben ifcorgendó 
queiCa vagì ieri' ilperniciofo fine di 
tal Bando , eh’ era per ifnervargli af-. 
fatto d’ogri forza danni, e di. gen- 
te , & in confequenza render Jie 1’po- 
fti all’ indifereta diferezione del furi-: > 
bondo Popolo lor nemico 
Furono pofte nel medefimo tempo 
dal detto Mas’Aniello l’aflìfe fopra: 

• CHt— . 

- «* 
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tutte le cole comeftibili, e per qual 
prezzo vender fi dove fiero , cioè tan- 
to meno di prima , quanto fi potefie 
andar "con proportene per le levate 
Gabelle; con far andare (otto gra- 
v ififime pene alle publiche fofia de Ila 
Città quanto grano de particolari in 
f quéi giorni v’entrava .. Vedevafi 
d’ordine di Mas’ Aniello in molte 
parti principali della Città, & a* can- 
toni de’ piu fontuofi Palazzi polli 
fotto diverfi Baldachini li ritratti in- 
tieri dell’ Imperator Carlo V.. e del- 
la Cattolica Maefìà di Filippo IV. 
Regnante , con fotto porvi l’armi 
del Popolo , & andar Tempre gridan- 
do* viva il* Rè di Spagna , e muoja il | 
mal Governo.. 

4 In tanto che fi publicavano , & efe- • 
guivano nella detta mattina di Gio- 
vedì gli accennati ordini di Mas* 
Aniello r il Sig. Cardinal Arcivesco- 
vo , che fi ritrovava infin dal Mar- - 
tedi fera dentro del Monailero del 
Carmine per poter negotiare con 
maggior commodità con lo flefio 
Mas’Aniello , e con altri capi del Po- 
polo non tralasciava di pubblicare _> 

, . G 6 l’in- 
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l’interna (ha volontà, e dejSig.VW 
cere , eh’ era ardentiffima di venirli 
ormai all* efecutione deJPultimoi 
aggiuftamento, per fedarfi eon efTo 
la folle vatione popolare , la qual’ era 
cagione ogni giorno , anzi ogni- mo- 
mento di maggiori danni, e mine * * 
onde dopo havergli mandato inCa-. 
Hello, il P. Filamarino fu© Fra celia. 
Capuccino , à taP effetto vi mandò, 
quella materna i-I Sig. Gefare Che-; 
rardini fuo Ma Aro di Camera per in-, 
durre il Sig. Viceré à fodisfar il Po- 
polo, e dargli il fuo affenfoàqael 
che chiedeva , mentre Paflìcurava 
dell* inclinazione dello fteffo Popolo ; 
alla pace , Acche da Sua Eccell, di-., 
pendeva la di lui quiete^ che altri-., 
mente andando àquefto modo, egli 
tutto armato , e come forfennato per. 
le Arade non poteva fe non pronomi- 
care.à tutta quella Città, e Regno - 
una irreparabile rovina . Riceve Sua' 
Eccelk Pimbafciata del Sig. Cardi-, 
naie con indicibile gufto, al quale > 
per dimoftrare la fua prontezza , &• 
uniformità di penfieri con Sua Emin-, 
gli fcriffe un* affettuofo viglietto , nel 
4 qua- , 
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quale moftrando anch’ egli j’ardentè 
premura delia publica quiete fi ri- 
♦ metteva in tutto , e per tutto à ciò 
eh’ haveffe operato Sua Emin. con’ 
approvarlo ex nunc prò tnuc , per 
noacorrervi più dimora nel portarli,' 
c riportarli propone e rifpofle dall* 
una parte , e daif altra con tanto pre- 
giudicio del publi-co beneficio dell* 
Città Il vigiietto è il feguente . 

n *•: ; .*v *■ • •; • 

Eminene*y Reverendifs. Senor mio 

*• r . 4 » • t * „ -« ‘ t •; ' . * - 

Quello con urne ho gullo de la» 
mieva», que me trahe elMaellre de 
Camera de Vuellra Emmuy confor- 
me laefperan^ia, que fiernpe he te ni» 
do de ver 'a julladas eflas- materias per 
manade Vollra Eminenza à quien He* 
de vera tode , y le fuplico continue la 
diligécia y que hafta a qu à puefìo 
porque veamos con perfcflion con-. 
duydo aegocio tan grande, y porque; 
no diremo fuxe&os & que fe de sba- 
ra te tantas véxes lo que una vez fe hi 
alfe ntadOj fera ei unico remedio , que: 
Voli dimin. fe firva de allentar fir-. 
me mente con la janta <je èlle fidelik. 

(ilBQ 
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fimo Pueblo, que no fede credito 
niuguna novedadde las quedexieren 
fi non fuere por mano de Voft. Emi-^ 
nen. pues vo tampoco crehere niu- 
gunadè las que Iegaremà mi, firn* 
per el mifmo medio Dios guarde a 
VolhEmin Jargos anos . 

De Cartel nuovo 1 1 . de Jul. 1647. 

De Voft. Emin. Reyerendifs. . - f ; 
Befó las manos Su Mayor Serbidor ... 

EL DUQUE DB ARCOS . 

Havuta dal Sig. Cardinal queft* 
ampia procurai facoltà dal Sig. Vi- 
ceré di far quant’ egli (limava efpe- 
diente , fè i sé chiamare nella Chiefa 
del Carmine Mas* A niellò conJifuoi 
Confultori Genuino , & Arpaja , e 
leggendogli il ricevuto viglietto,cou 
molta deftrezza , & efficacia fi sforzò 
perfuadergli la tenerezza grade d’a£- 
iétto.del Sig. Viceré verfo del Popo- 
lò , e la di lui accefiffima voglia di 
darli qualunque fodisfattione , che - 
piaciuta li foffe 5 ond’ eglino per reci- 
proca corrifpondenza d’affetto , per 
univerfal quiete del medcfimo Po- 
polo eran tenuti à condefcendere , & ^ 
ultimare il bramato, & à tutto necef... 

far iif- 
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fàriiflìmo aggiuftamento, alle per-* 
fuafioni dandoli per - vinti i Aidetti • 
Capi, conia maggior parte del più 
civile. Popolo v che in gran numero 
•dentro, la. ftefla. Chiefa del Carmine, 
ir* quel punto fi trovava, prolifero, 
coti ferma parola a Sua Eminenza,, 
che per amor Tuo, e per corri fpondere, 
*alla benevolenza del Sig. Viceré eraa 
pronti filmi ad ultimar 4 Taccordoron-. 
de in fegno di tanto, fi ponefle mano a 
difendere le di lui capitolazioni .. 
Gioifommamente il Sig. Cardinale 
della ficurtà havuta dar Popolo dii 
voler in quell’iftefibgiorno co neh ìli-, 
dere il fofpirato accordo e nel dar 
principio alla diftinzione de' Capito-, 
lii giudicò bene di ragguagliare il; 
Sig;. Viceré» che sì grandemente ane-. 
làva di vederne- il fine , come fece per 
mezzo del M. R.P.M . F. Giufeppe de 
Rofil Minor Conventuale fuo Teo- 
logo, & eflfendo tal avifocarifiìmo à. 
Sua Eccell.gli rilpofecol medefimo 
il nuovo yiglietto , incaricandogli 
con maggior caldezza là celere fpedi-. 
zione del negotio, con nonpermet-. 
tervi più dilazione, rimettendo all!' 

* - _ oj&- 
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officio perciò pacato nell 1 antece-' 
dente viglietto mandatogli col fu o 
Maeftro diCamera . La copia deli 1 
ultimò è quella , nella qua le toccan- 
doli da Sua EccelLla deténzione di- 
cane Galere giunte nel Porto, s’in- 
tende di tenerle da lai lontane à ri-- 
chieila , e fodisfazione del Popolo * 
com* apprelfo diremo - 1 :* 

*• Eminen.y Rever. Senormio*^ *- 
EI Teologo de Voftr. Emincn. me 
ha dicho, que oy fé pondra en execu** 
tion por parte delle fèdelifs* Pueblo-* 
loqueeftaajtiHado, y que yo dete-- 
genda las Galeras , einbio la ordei»' 
enclufa abjerta porque fe detengo» 
e-nqualvier parte que fe haleran , e£* 
pero , que ov jalrcmos deffequieda- 
do por mano de Voli. Eoi in, à quien- 
vuelvo àfupplicar non permitta fe- 
di late , ma corno le hecho en el pa- 
pel, che lfeva el Mallre de Camera 
de Voli. Emm. a qnem guarde Dios, 
muchos anos. 

Palatio i i.julii 1^47'. 

De V. Em.ì Rev. 

-• * SuMayor Serbidor 

r EL DII QUE DE ARCOS . . 

Gion^ 
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i - Gionfe il Padre Teologo con det- 
to vigliettoin tempo che il Sig. Car- 
dinale occupava!! nel difendere con l 
Capi deiPopolo i Capitoli dell* ag- 
giuftaroento, il che fatto con pre- 
Rezza maggiore di quella* che fi cre- 
- de va (nel che irvidde eflervi con** 
corfa S.Dé M. con la fua Santiffima 
| gratia per intere e filo ne dd la Glo- 
riofilfima Vergine del Carmine ) to- 
fto mandati furono da Sua Emin. al 
Sig. V icerè pe Ì fucte tto pi il volte P* 
Fila marino fuo Fratello , acciò Sua 
Bocci !.. le firmalle difua mano, il che 
| ^ efeguito, e faputo. da detto Padre 
che’! defiderio del Popolo era d’au- 
taacicarfi dette Capitulazioni per at- 
to publico, e fottoferitte nonfolo di 
fuo pugno , ma anche da tutto il Re- 
gio C ollaterale,. e Confagli o di Sta- 
to, però di nuovo feri ife un più che 
mai accalorato viglietto , nel quale 
conefficaeiffime iftanze pregava Sua 
EccelJ.d voler operare-di ridurli à fi- 
ne quella* folenne cerimonia defide- 
rata dal Popolo con rapprefentargli 
i pericoli grandi per la di Jei dilazio- 
ne, si pe’l danno, chefoprafer po- 

teva 
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tcva nella Città , e nel Regno in di A 
fervido di Dio , del Rè fuo Signore , 
e de’ Sacri Tempii, de* Cittadini , 
dell’ honòr delle Donne , e delia vita 
di tanti bambini innocenti-, coni* 
anche per la baldanza , & ardire , che 
facilmente prender potevano i nemA 
ci del la Corona per infidiarli, Se in- 
quietarli al folito quel si bel Regno, 
non óftante la ficure2za della Aia Ara- 
biliflima fede a i nemici ftefìì ben 
nota della Aia divozione della fera- 
pie mai Tanta , e Cattolica Ca& 
d' Au Aria, che però egli era pronto 
di con Armargli” non folo tuttiiPrA 
vilegi in nome di Sua Maeftà, mà 
anche il già conceduto Indulto con 
ratificar la promelfa di voler rigoro» 
famente punire tutti i Banditi , e peiv 
turbatori della publica pace , haven-. 
do tutti quelli del Popo’o per fedeli A 
fimi figli di Sua Maeftà , e di amati 
Vaflàlìi della Aia Monarchia, e da 
lui medefimo, come tali ftimati. 
M'èparfofpiegar ciò in lingua Ita- 
liana, per chi non faprà ben intendere 
dalla Spagnuola , come appunto è 
quella del Tegnente viglietto. 

Emi- 
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* ■ . » . ' « 

Eminentifs. y Reverend. Sefior mio » 

i.i >( -» „• » > 1 » * * r , 

Por mano de Vofh Emin. fehan 
ajuftadp ìas pretenfioncs de ette fide* 
liffimo Pueblo de Napolcs, y yo le 
* be confedido el Privilegio que me fot 
ped idp defpachado en toda forma* 
y le heentrcgado el dei Senor Empe- 
rador Carlo V. y de nue vo apruevo , 
y ratifico rodo lo pue contien affi el 
privilegio de la Ccfarea Mageftad , 
corno el que emombro de fo Mage- 
fìad , bè defpachado y qtie fe coni-* 
prehenda en el Indulto non (olamen^ 
te Io hecho ballala bora , y tetopo, 
que le embiò a Vofh Emin. fin todo 
lo que defpues , ac à fe fiabbrado, 
y caftigare ; con coda feveridad à los 
bandidosque hubioren fodo llama- 
dos por qual quiere perfona * y eoa 
mayor rigor à los que los hubioren 
comando* corno deturbatore de la 
pazpublica* y viendo, quefe dilata 
iaconclufioue de elle negocio, y que 
crecenpor iftantes los encombenten- 
tes , he querido reprefentarlo à Voli* 
Emine n.paraque corno Padre de to* 
* c/. . * dà * 
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da efta Ciudad fé firua di dar a en ten- 
der à«flo fidéliffimo Pueblo come 
defta delacion puede. refultar , que 
los enemigos di SuMageftad romen 
occafìon para inquietar erte Reyncr , 
yfembrar dentro defta Ciudad mie- 
yas difenfiones, coffa, que nopue- 
de de jar de fentir mucho efte fìdelifw 
fimo Pueblo que fìempre fe ha mo- 
flrado en zelofo deh fervido de Stt 
Magcftad v que ‘aora loencamina 
todo à efte fin, y j untamente Voft. 
Emineiir fe fervira de dizrrte; che 
todos los dannos, que feguiren de 
notomar luego efta refolucion affi 
en erta fidelifftma Ciudad , conio en 
el Reyno al fervido diDios, al de 
el Rey N. Sefror , a los Templófi i à 
lo Ciudadanos , Muieres , y nifros 
innocentes, todo correrà porquen- 
tada losy que dilataren el compfó- 
mento de lo que efta ajuftado , quan- 
do vo en nombre de Su Mageftad 
etto ydifpuefto ala efecueion della 
yhehecho pormi parte todo lo que 
he *potido para eve effe fideliffimo 
Pueblo canozca lo tien SuMageftad 
por hiios , y de los mas amados de Su 

Mo- 



t* xx 


- 1 
. 


del Tumulto, di 'fypoli . i 6 f 
| "Mònarquia , y yo trato corno a tale* 
defeando sii aliviojy quietod Todo Io 
pongo en manos de Voft. Eminen, a 
quien yarde Dios muchos anos , 
Nap. à ii. Julioi^47. 

DeCpues de haver fcritto cfte Vil- 
lette heentendido , qùe Voft.Emin. 
no fe baila en el Carmen, foplica 
j .Voft.Emin. fé firua de voluer alli, 
y bablar à efte fideliflimo Pueblo en 
la conformidad referida y procurar 
darle àentender con sò au&oridad 
quanto conviene ì juftar ìuego io 
concertado , fin dar Iugar a di Jaeio- • 
nes , qne fera obre muy digne de 
Voft. Emin. a que no tengo anadir . 

De V. Eminenza 

SuMayor Serbidor 
EL DUQUE DE ARCOS* - 

- Va ■ ‘ ' ) 

, Dato , che fu il prefente viglietto^, 
.ereftituite Je fottofcritte Capitola- 
zioni da Sua Eccell. al Padre Fila*- 
jnarino , e portate da quelli al Sig. 
Cardinale , confignate furono da 
Sua Eminenza in poter del Popolo, 
rimanendo appuntato,, che lette il 
^giorno neJlaChiefa del Carmine le 
. . fudec- 
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fu dette Capitazioni in prefenza del' 
’ Popolo fofTe andato Mas’Anielfo in 
compagnia del Sig. Card, in Calvello 
' per parlare al Signor V ice rè V : 

Circa le 20 . bore dunque di de ttò 
giorno fparia la voce per la Città 
dell* aggiuftamento feguitoy e che 
Mas’ Anieilo trasferir fi doveva in 
Palazzo per abboccarli con Sua Ec- 
cellenza , è incredibile la moltitudi- 
ne del Popolo concorfa da tutte le 
parti della Piazza del Mercato-, oltre 
quella , che-empi con gran calca fa 
* Chiefa del Cannine , nella quale att* 
Zittendo il Sig. Cardinale attifo fopra 
PAItar Maggiore in Maeftofa Sedia 
fotto eminente Baldachino, Furono 
lette le Capitolazioni sù *1 Pulpito da 
unNotaro, dov’erano anche in pie- 
di Mas’Aniello veftito di tela d’ar- 
gento , & i Tuoi Confnitorì Genuino , 
& Arpaia Eletto nuovo del Popolo 
( quelli è uno di quei della converfa- 
tione antica di D.GiulioGenovino 
al tempo del Duca d’Oflòna, che pri- 
ma della follevatione 15 trovava in 
governo à Teverola , Cafale delia 
Città d’Ayerfa , mandato à chiama- 


M Tumulto di%Japoli. i $y 
re à queBo fine dallo Beffo Ma s’A^- 
niello) Lette, & intefe da tutti le 
I Capitolazioni *c con {omino applau- 
| fo ricevute y fall il Genuino sii il 
I Pulpito,^ dille ad alta voce quelle 
parole,; Popolo mio quelle fon quel* 

| le cofe taato da noi defìderate * & in* 
fin dal tempo del Governo , del Duca 
d’Olfona con ogni follecitudinepro- 
j' curate, che allora ottener non fi po- 
, terono, & al prefente per. grada di 
JDio , e della Beata Vergine del Car- 
mine NoBra Signora riabbiamo 
confeguite : giubiliamdper sì fegg#*. 
lata grada , feBeggiamo per sì glo- 
riola vittoria > rendiamo al Cielo le 
dovute gratie di sì caro trionfo , in- 
tuonando perciò con liete voci il Te 
Deum : al qual cantico dato egli Bef- 
fo principio,finontò di Pergamo pro- 
feguendofi da due cori di Muficà > 
accompagnaticolrimborabo de gli 
organi , e col dolce fuono di ratifica- 
li Bromenti, eh* empirono di tal giu- 
bilo, e gioja i cuori di tutti ,, che 
buona parte de gli aBanti piangeva- 
no per tenerezza, e contento. "Ter- 
minato il Te Deùra , lì pofe in ordine 
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il Sig. Cardinale per trasferirli con 
Mas’Anielio, e Compagni verfo di 
Regio Palazzo, mà per farfi quella 
Cavalcara con maggior pompa , e 
decoro , ordinato haveva poco pri- 
ma Mas’ Amelio fiotto pena d’incen- 
dio, che* Padroni di tutte lecafe, 
e Palazzi habitati della Ci ttà aparar 
doveflfero di feriti drappi , e de piii 
ricchi , e pompofi eh* ha vertero , le 
fineftre, &i balconi corri fpondenti 
alle ftrade ,. e di più , che i mede fimi 
havefTero cura di farfeopare, e po- 
lire le rtrade ftefie per quello , che fi 
fendevano i largì , ò piazze innanzi 
a’ lor Palazzi . Mirabiì cofa in vero : 
non si torto fi notificò queft’ ordine^ 
che fu efeguito sì da Popolari , come 
da Nobili, Titolati , Officiali , Mi- 
nirtri i più fupremi della Citta , e 
fdegnando unCavagliere d’obbedire 
a gli arroganti ordini d’un sì vii huo* 
ino, perfuafo fù da un altro più afi* 
fennato ad obbedire, e non fare del 
bravo, in tempo, e con huomo sì 
{temperato, epotente, portandogli 
l’efempiò d'alcuni Grandi di Spagna 
obbedienti, dal quale vinti , vincitori 
- rima- 
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rimafero della furia di Mas’ Aniello , 
con cui con la difubbidiénza compro 
s’havrebbe il fuoco, e la rovina . Spe- 
di Mas* Amelio fui punto della par- : 
tenza un fuo Cap itano^à Palazzo per *- 
dar parte a Stia Eccella deila Aia an- 
data colà per abboccarli feco ; defi - 1 
dorando intendere in ciò il fùo gufto 
l irioftrò il Sigivi cere Hi gradire l’iin-> - 
l bafeiàta, e la vi fita*r spendendo, che 
I poteva pur venire à fua pofta £ che; 
rbavrebbe voiontieri veduto . Inca-t 
minatoli dunque , dopo tal rifpoftà 
MasTAniello à Cavali^ feavendo Ia- t ~ 
feiato il ftio veftito daMarinaro, che 
non era altro , che la camifcia ^grop- 
pone , e calzoni di tela , ejveftitofi di 
lima d’argento, e con. ifvolanre pen- 
nate hiera al capello^ ambedue di co- 
lor bianco, e con mia fpada ignuda 
nelle mani , precedeva laCarozzadi 
Sfoa Emin. , la cui Chinea , dicono , 
ha^et cavalcato corteggiato fili 
principio della partenza dal Mercato* 
dal feguito di più dfyo.taila del Po- 
polo de più fcièlti , &.t armati à pie- 
di, e da molte Compagnie de Caval- 
li : dal lato deliro della Carozza dei 
^ H Sig. 
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Sig. Cardinale andava à Cavallo ve-< 
ftito di lama d’oro con la fpadai e pu- 
gnale à fianchi il fratello di Mas’A- 
nicllo per nome Matteo d’ Amalfi , e 
dal fimftro il nuovo Eletto dal Popo- 
lo Francefco Antonio Arpaia,& im- 
mediatamente appreffo la Caro2ra 
veniva ìnfedia il primo Configliero 
del Popolo IX Giulio . Genuino . 

Quanto più s'inoltrava nel viag- 
gio la Cavalcata, tanto più auraetv 
tavafììni^ggior niimero'da tutte le 
ttrade , e piazze per le quali pattala il 
feguito popol^ d’ogni feflo, con* 
ditiòne , e flato, &età * Al pati deir 
la numerofità del pòpolo crefcevano 
con liete acclanbationi gli appi aufr* 
per la gioja^/che ne’, cuori jcU&ttyHft 
inondava di Veder fl I in differente: ftàr 
to di felici tà, j & labbpnd anza^ , dà IV 
antico di penuria, .e di fògge* tion 
trapalati- Gridando tutti : vivili il 
Rè. di.Spagna : viya il Cardinal pila- 
marino i viva > il. fède! itti mo Popolo 
di Nàpoli . lutai guifa lieti , «■. giu- 
bilanti giunferoal largo del Gattello 
nuovo \ dove avanti là fontana Medi- 
na andò ad incontrare Mas’ Aniello 

in 
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hi nome del Sig. Viceré il Capitan 
delia Guardia di Sua Eccell. à Caval- 
lo, però fenz’ armi , Tacitandolo in 
nome del fno patrone , dandoli la ben 
venuta in Palazzo $ dove Sua Eccell. 
l’attendeva con fommo guido t gli re- 
fe Mas* Aniello il fallito , e fu oficr- 
1 vate, fe bene cortefemente, con mol- 
ta graviti però , e con poche parole , 

: il che fatto ì fermandofi Mas’Aniel- 
lo , e facendo fegno di non pattar più 
oltre il Popolo, afeefo gii al num. 
di *10. mila p,erfone , e di flar tutti . 
cheti y in un tratto immobile 1 , e mu- 
tola videfi con incredibil (ì lentia 
quell’ innumerabil turba . Salì all* 
ora Mas’Àniello in piedi sii la fèlla 
del Cavallo, e sì fattamente con al- 
ta, 8 c amore voi voce parlò . 
s - Popolo mio caro , & amato ren- 
diamo a Dio grafie , con eterne voci 
di giubilo della priftina liberta riha- 
vuta. Chi mai fe’l crede va di voi di 
giungere i quello fegno ? paion fo- 
gni, e favole , e pur vedere , che fon 
venti , & Hiftorie , Infinite grazie al 
Cielo, & alla Beatifiìma Vergine del 
Carmine , & dopo alla Paterna beni* - 
. H 2 goiti 
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gnità dell* Eminenti?*. Sig. Cardinale 
noftro Pallore . SiY Popolo mio} chi 
fono i nóltri Padroni ? Rifpondete 
conine. Iddio, il Popolo rifponde^ 
va ‘.Iddio. Soggiongeva Mas- Aniel- 
lo, la Madonna del Carmine , & il 
Popolo feguitava : Rè Filippo il 
Cardinal FIamàrini,& iKDuca d*Arv/ 
cos; & il Popolo con pronriffinx* 
Echo ripigliava le voci deltìio^Ge^ ; 
neral Mas* Aniello . Fatto quello, ca- 
voli! di petto i privilegi del Rè Fer- 
dinando , e di Carlo V. con gli nuo- 
vi Privilegi firmati dal Sig* Viceré , 
Collaterale , e Confegliodi Statole 
con più alta voce di prima replican- 
doilfuodire foggiunfc: Già fiarao 
liberi da ogni gravezza , già Sgravati 
da tanti pefi , già tolte , & eftinte ci 
fono tutte leGabeJle , già già refti- 
tuitaci quella cara libertà, nella qua- 
le ci pofe la felice memoria del Rè 
Ferdinando, e ci confermò l’Impe- 
radof Carlo V. To per me nulla vo# 
glio, nè nulla pretendo, che il pu- 
bJicovoftrobene. Ben sa l’Eminen- 
tifs. Sig. Cardinal Arcivefcovo la 
mia retta intenzione più volte det- 
U •* tagli. 
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tagli , c ridettagli con giuramento , 
e come sii *1 principio de noftri giudi 
rifentimenti pe’l defiderio di Sua 
Eminenza di veder quietato il Popo- 
lo m’ofltrì con Reai magnificenza 
zoo. Scudi il Mefe della propria bor- 
ia per tutto il tempo della mia vita 
purché non pattando io più oltre nel- 
le pretenfioni da noi richiede adonto 
m’avedi il pefo di accordar voi altri 
nel più breve , e miglio* modo podi- 
bile -, la qual* offerta con infiniti rin- 
gratianaenti fempremai hò rifiutata • 
In oltre fé adretto anche non folli io 
dato un’ hora fa da Sua Ero in. col te- 
»ace vincolo d’un precetto , & atter- 
rito con lo fpaventofo fulmine della 
Scomrntuiicaavedirmi del veftito, 
che porto adoffo,mai deporti laverei 
gli ordinarli miei ftracci di Marina- 
ro , perche tal io nacqui , tal vidi , e 
tal anche vivere, e morire pretendo * 
3 Dopo la pefcaggione della publica 
libertà „ eh’ io fard nel tempeftofo 
mare di qtìeft’ affitta Città, tornerà 
alla primiera di pefcare , e vender pe- 
to lenza rifervarmi nè pure un pun- 
tai di rtrenga per lamiacafa . Prc- 

H * govi 
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go vi dunque già che altro non chieg-' 
gio,che quando io rnuojb ini voglia- 
te dire ciafcun di voi un'A ve Maria >i 
non me lo promettere tutti? Si sì. 

( rifpofe uuivcrfalmente ogn* uno) lo 
faremo di buona voglia , màda quii 
cent’anni .. Vi ringratio foggiunfe- 
Mas' Aniello, eperi’araor che vi por-: ; 
to vuò, darvi un J avvifo , non lafciatel 
farmi (intanto, che non venghi dai 
Spagna la conferma delle ricevute; 
gratie, e Capitoli dal Rè óofiro Si4 
gnore . Della Nobiltà non ve ne fida-* 
te punto , perche fon traditori , e no-, 
flri nemici, nel che fi diffufe in paro-, 
le tali , e si difpetto/c , che per mode--. 
Ria fi tacciono ..Seguitò poi rio. vado, 
à negotiare con Sua EeceH. ,e fri un* 
hora mi rivederete, ò al più tardi 
diman mattina s però quando dima t< 
fina non farò da voi, méttete i fuoco* 
e fià ma tutta 'la Citta : non me ne da~t 
te tutti parola ? E come die Io fare-*, 
mo, rifpofe rifolutamente il Popolo , 
Aatevene pnrficuro : ben bene > ripi-, 
gliò Mas'Anielio, di quanto fin* bo- 
ra s*è fatto Sua EccelK n'hà gra nde- 
^cnteguftato , perché fe bene le Ga- 
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belle fon levate, Sua Marita però non 
hà niente perduto! hà bensì fattoi 
perdita di quella Nobiltà noftra ne* 
mica : impoveritili fono, e ritornati 
alla 1 or primiera mendicità gR in- 
gordi lupi , e voraci vd ita nti affitta* 
tori , e partitari , compranti , e ven- 
denti il noftrofangtie, e che quelli 
perdano è gloria ai Dio, fervigio 
del noltro Rè* e publico benefìcio 
della Citta ye Regno di Napoli . Ora 
più che mai làrete véroìRè di quello 
inclito Regno Rè Filippo . Ora fre* 
grate farai* le tempie delI’ Hifpano 
Monarca della più gioiellata Coro# 
oa, ch'habbia havuta fu’i capo quel 
che da noi gli farà d’ora innanzi do# 
nato ( nel che lì fvifeeraremo tutti i 
gara-in ogni tempo , che ne dichi , ò 
perir qualunque nemico invidiofo 
deH’Auftriaca Grandezza ) farà tutto 
fuo , e non come prima ,, che donane 
doglifi Tefori, (vanivano come un 
fumo 1 però c tanto il gufto dei Sig. 
Viceré di quel che da noi li c facto , e 
fi fà quanto fc per l’appunto yedclTe i 
fiioi nemici tutti dùlrutti... : 

- Quelle , e mole* altre parole dette , 

H 4 voi- 
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* volroflì alla fine al SigéCardinalc con 
- dirgli : Eminentifs. Signore , benedi- 
te quello Popolò : cacciò il Capo Sua 
Eminen. dalla Carozza, e con due 
fegni di Croce dall* una , e dall’ altra 
parte delle portiere diede la Tua Pai 
fiorai Benedizione. *■»>■:- 

' E perche profeguir vofendofi dopo 
di quello la cavalcata, era così gran- 
A de la calca dell’ innumèrabile gente , 
eh’ empiva da per tutto quell’ ampio 
largo del Caflelio , eh* impediva il 
pafso, e perche anche pareva difcon~ 
venevole, che in tempo di trattato 
d’accordo folle andata tanta buglia 
iSuaEccell. , però Mas* Aniello ha- 
vendo fatto fegno di lilentio* ordinò 

* 0 W 

, i fotto pena della vita • e di ribellione 
niuno ardiffe di dare un palio .piè 
j- a vanti, e così fiicon meraviglia gran* 

), de inviolabilmente efeguito v Inca-* 
minoffi egli dunque innanzi a Caval- 
lo, &ÌlSig. Cardinal àpprelfò in Ca- 
rozza con l’Arpa ja , eoi fratello di 
Mas* Aniello, e con Genovinò* Giunti 
à Palazzo * doveelfendovi’ una forte 
trincierà cuftodica, da Compagnie di 
Cavali i , e Fancr 1, con tutti Ji balco- 
ì ~ ni , 
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ni , efineftre del Palazzo muniti di 
foldatefca armata, pafsò con furia 
Mas’Aniello per dentro della Trin- 
cierà, eSuaEmin, appreso con gli 
altri Cavalli, e Carezze di corteggio, 
& entrati nel Cortile al fmoncax , che 
fecero sii le fcale vi fi fe trovar "Sua 
Eccell. per incontrare il Sig. Cardi- 
nale , Uquale introdufle Mas’ Aniello 
per fargli riverenza, come fece, quale 
buttandofegli a piedi giielibacciò 
in nome di tutt’il PopoIo,ringrarian- 
doSuaEccell. per la grazia fattagli, 
delle Capitolazioni concedutegli , e 
con dirgli, eh* era venuto cola, acciò 
Sua Eccell. facefie di lui quel che ha- 
veife voluto, e fibendofi d’eifer* appic- 
cato , ò arrotato , ò far di lui come 
più gli piaceva; mi il Sig. Viceré lo 
fè levar inpiedi, dicendogli, che non 
l’havcva mai conofciuto per colpe- 
volere che haveflè offefoSuaMaÉfti 
in Cofa alcuna» onde ftefie pure alle- 
gramente,' che farebbe fiato da lui 
ferapre ben vifìo , & in quefto * dico- 
no 1 efie l'aveffe più volte abbraccia- 
toci che replicato haveffe detto Mas' 
yVnieHo *, che veramente non haveva 
- H j mai 
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mai altro pretefo, che far fervido àr 
Sua Maerti , & à Sua pccell.., del che 
ne chiamava Iddio in tertimonio , e,- 
ciò dicendola! iti s ti nelle più' fecrete; 
Camere di Palaia© , ragionarono im : 
pezzo- tri di loro r il, Sig. Cardinale i 

& il Sig., Viceré , Con Mas* Aniello, 
circa gliafferì correBtijdeilà Città , e 
dello flato j nel, quale fi r itrovava . 

S’intefo in tanto un gran bisbigtéoi 
nel largo Palazzo cagionato; dal grani 
Popolo in gran numero ivi concorfo. 
da altre parti, e quartieri della Città, 
tutto che il primo Popolo, ri mafto^ 
fólle nel; largo di Cartello v il fecondo! 
però empiva quel di Palazzo talmen-^ 
te ,, che, non poteva capirvi pio un * 4 
huomo; il di 1 uibisb i gl io nacque dai 
dubbio, che arre flato. Mas’Aniello. 
non fóffe, ò pure fattogli qualche ag-. 
grayiOjChe però parve bene à Sua Ec-. 
celh.di fàrfi vedere in Aia compagnia,, 
c^del Sig- Cardinale in un balcone * e 
così&ce , che affàcciatoAMas’AnieU 
lo daldetto balcone diffe al Popolò , 
eccomi qui , fon vivo , e libero : Pa-, 
ce, Pace: alle cui voci replicando 
con IietifEraoEchoil Popolo, Pace i 
: * ira me-. 



del Tumulto di 'Napoli . 1 79? 
Immediatamente Tuonarono per al- 
legrezza le Campane tutte delie vici- 
ne Chiefe di S. Luigi , e di S. Spirito , 
della Croce ,, di Santa Maria degli 
Angeli , e lamentandoli egli di quel 1 
Tuono fù Tubito av vi£ato,che pi ii non; 
Tonalfero, come Tegut . Per oftentare 
allora Mas’Anieìlo iiTuo imperio Cò- 
pra il Popolo , e l’obbedienza di que- 
ili a Tuoi cenni , dille al Sig. Viceré : 

Or J oravuò far vedere i VoftraEc* 
celi.,, cornee obbediente il Popola 
Napolitano & in ciò dire gridò Vi- 
vàDiO', Viva laMadonna del: Car- 
mine , Vivali Rè diSpagna , Viva il- 
Cardinale Filamarino , Viva il Duca 
d’Arcos , Viva ilFedelifiimo Popola 
di Napoli, e per ogni V iva replicava 
il Popolo tutto,. Viva, , com,* anche 
muoja il mal Governo,, foggio nto, 
per ultimo da MasfAniello .. Fatta 
quella prima prova , fé la Teconda 
imponendo à tutti col; dito allaboc- 
ca y e cor alta voce , filentio , nè piò fi 
vidde jrifiattar up’huomo j; oftentò- . 
apprclTo per ultimo la Tua autcoriti,e 
la popolar obbedienza con gridar dal 
balcone,. Totco pena di ribellione , e 
x 6 del-- 
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iSa * Vv ' tfagguaglid' 
dèlia vita ogn’ uno fi ritiri da quello 
largo , & in maniera tal f?i obbedito 
partendoti tutti in’ un momento , fen- 
za rimanere un foto, che il Sig. Vice- 
ré reflò fopramodò ammirato dico- 
sì pronta obbedienza . Paflati diverti 
difcorfì in Palazzo tra il Sig. Viceré, 
& il Sig. Cardinale, & ilmedefimo 
Mas’Aniello, s’appuntò tràd’eflì , che 
fi mettefTero in fhmpa le Capitola- 
ziohi richiefte dal Popolo, e fotto» 
fcritte da Sua Eccell. , dal Ccmfeglio 
Collaterale , e da quel di Stato* e di 
Guerra , e che Sabbato poi il medefi- 
mo Signor Viceré andar doVeffe al 
Duomo in perfona con tutti i fudetti 
T ri buna li , ove lette , che fofferppu- 
blicairienre , dato fofle da efiG loro il 
giuramento folertne d’ofiervarle un 
perpetuo, franche d’haver partico- 
krpenfiero. di farle confirmar tntre 
in Spagna dal Rè Cattolico: dopo 
quello prefa licenza il Sig. Cardinale 
da Stia Eccellenza fe neealèahaflfp 
in compagnia 'di Mas* Aniello per 
metterli in Ca*o*zà',' fr allora tornò 
Il Sig* Viceré ratificarli com’ egli 
non haveva niente contro di Innanzi, 
^ e che 


», 



' dei Tumult& S Ripeti . 1 8 * , 
che gli era molto à cuore , che corr 
fua diligenza fi fmorbàffe la Ci t rii 
<fhuomini facinorosi, e di banditi,* 
onde* ordinava al fuoCornmifiario 
Generale di campagna à ftar pronto 
à fiioi cenni $ fe Ciò foffe vero , ò nò , 
gli effetti fono fiati cbrtilfimi,& evi- 
denti* perche dopo taf abboccamene 
to dominò Mas* Aniello tutta làGir-r 
td a guifa d’affoltito Monarca ,' cosfc 
nelle cofe di Gkifiizia,come di Guer- 
ra ad modum belli co na ria pi a a litto- 
ri ti independente da chi fi fia , fino 
che li fu troncata latfcfftp. NtHùtéiw 


tiarfi da Palazzo gli dóno Sua Ecce Ih 
una ricca colana di orò di 3000-Scihi 
di, : arcandogliela di fuajmaho>af 
eolio, non oftàntech* eglicofiaate* 
inente piti volte' latifiutafie^ rice- 
vendola in fine dopo per cowrmanda* 
mento di Sua Eminenza .Fii public a- 
to ( conforme dicono)» nel lUfteffó* 
punto dal Sig. Yiberè per JDuea di S. 
Giorgio per rinuncia fattagli’» di taf 
Titolo dai prefente S ig. M-atchefe dì 
Torrecufo , e per ultimo filggélloi 
d i compì ime riti profirato di nuovo 
Mas*AmeIIo ipiedi diSua Eccelh gli? 
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iSa • Ragguagliò ' 
dèlia vita ogn’ uro fi ritiri da quello 
krgo , & in maniera tal fft obbedito 
partendpfi tutti in un momento , lèn- 
za rimanere u n foto, che il Sig. V i-ce- 
rè reftò fopra modo ammirato dico- 
sì pronta obbedienza . Paffati di veri! 
difcorfi in Palazzo tra il Sig. Viceré, 
& itSig; Cardinale, & il medefimo 
Mas’ÀnieMo, s'appuntò tra d'eflì , che 
fimettefTero'in ftampa le Capitola- 
ziohi richiefte dal Popolo, e forte- 
fc ritte da Sua Ecce II 1 . , dal Corife glio 
Collaterale , e daqueldi Stato j-c di 
Guerra , e che Sabbato poi il wiedefi- 
mo Signor Viceré andar doVeffe al- 
Duomo in perfona con tutti i fudett i 
T ribunah , ove lette , che foiferppiw 
blicamente , dato fofTe da elfi loro il 
giuramento folertne d’offervarle ì in 
perpetuo , & anche d’haver partico- 
krpenfiero- di -Farle confirmar tutte 
in Spagna dal Rè Cattolico: dopo 
quello prefa licenza ifSig. Cardinale 
da Sua Eccellenza fé ne calè à baffo 
in compagnia di Mas* Amelio per 
metter fi in Carezza',' & allora tornò 
Il Sig, Viceré ratificarli com’ egli 
non have-va niente contro di lai, anzi, 

. > ’ * che 



del Tumult& di Napoli . i S t- 
elle gli era molto à cuore , che con* 
fua diligenza lì Smorbai fife la Città! 
cPhuomini facinorosi, e di banditi y 
onde* ordinava al fuoGoramiffarioi 
Ge nèrale di campagna à ftar pronto* 
à Suoi 1 cenni $ fe ciò foflfe vero , > ò nò, 
gli effetti fono Sfati certiifimi,& evi- 
denti* perche dopo tal’ abboccamene 
to dominò Mas’ Aniello tutta laCit-J 
td a gnifa d’afToIuto Monarca y cosfc 
nellccofe di Giustizia, come di Guer- 
ra ad toodum belli con ampia autto- 
ri ti independente da chi fi fia , ■ fino 
che li fu troncata latféffeP. Ncl licen-J 
tiarfi da Palazzo gli dóno Sua Éccelh 
una ricca colana di orò di ^ooo-Scii-- 
di, aftaeandoglklà di Sua- mabcnaJ* 
collo , non ottante eh* egli coftattte^ 
mente più volte latifiutafló, rice- 
vendola i n fine dopo per commanda^ » 
mento di Sua Eminenza .III pub bea- 
to (conforme dicono)* nell* ifteflb- 
punto dal Sig. Viceré per Dùca di S. ! 
Giorgio per rinuncia fattagli- di taf 
Titolo dal prefente.Sig. M-arohefe di* 
Torrecufo > e per ultimo Suggèllo! 
di compiimeli proftrato di nuovo 
Mas’AmdJo à piedi di*$ua Eccelh già 
. *- 1 '' * ba** 
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* 8 $ \ \ '.Kmudglfo 
baciò il ginocchio , dalla qua 1$ ab- 
bracciato gli difTe, Figlio và in pace, 
e Dio ti bcnedichi , cocche licentia- 
tofiy e calato à baffo corteggiando, 
coni compagni il Sig.. Cardinale , gl* 
introduce Sua E min* tutti nella, fua 
Carozza, incarni Dandoli per la flxada. 
Toledojfeggio dinido alla volta.de t-, 
ta dell’ Arcivefcoval Palazzo , ned 
qual viaggio fii bellifilm* villa , ha- 
veBdo ogni finefl?4 <ornTpondentc 
alia. Grada* per ordine dato. da Mas* 
Anielio fin dal.Lu.nedi fera$.per evitar, 
nella notte ogni tradi mento ,, e Tu- 
multo, accefe lumiere, par ^e di cera , 
che in vero éra dilettevoliflGmo fpet— 
Éaaolo^gli occhi di tutti, oltre il fé— 
guico.de’> Paggi , e. di molti fervidori 
distia Bmin^c.he con le torcie accefe. 
in mano* C efst ndo già piti d’un 1 hora 
di notte ) corteggiarono la Carozza, 
diSua. Emin. fin all’ Arcivefcovado 9j 
rimbombando in v tanto con foavif- 
fimo Tuono tutte le Campane delle 
Ghiefe , per le quali Sua Eminenza. 
paifavaL o r : .’; * - - < t;>:- , x 
: Giunti nelPArciVefcoval Palazzo ,, 
egollofi Mas’ Aniello nelle ftanze dii 

Sua. 



del Tumulto di^apoli . i&f 
Sua Emin.mentr erano inficme dif- 
correndo fi fparfe voce per la Citta 
che veniva gran quantità di Banditi 
contro del Popolo , entrandovi nei 
medefinao tempo il $ig.,Ma*chefe di 
Sant* Ermo di Cafa Caracciolo,,, tor- 
nato dalle fùeTerre con alcuni huoi;. 
minià cavallo y perloche dalla gente» 
armata * dal Popolo; fi dubitò , chó 
quelli fodero Banditi, e poco mancò,, 
che coi Marc he fé medemo: non gli 
taglia fièro tutti à pezzi : ma diceitdoi 
egli chi era, è da alcuni per tal coli 
nofciuto aiadorno per dar av vifo del 
tutto a; Mas’ Aniello, -che ancora 
trovavi col Sig. Cardinal nel fuò Pa-. 
Ijazzo , dóve perfrafìdatavi pri ma per- 
Jofiefio elètto lasignora Marcherà 
pur di Sane’ Ermo Z ia deidettoMar-*. 
chefè non tanto per parlar ei Mas* 
Aniello, quanto per predar Sua] Emi*- 
nen. , che fàtt v intendere la verità de! 
fattò s’iìiterponefie per ladiheftà' di 
fuo Nipote-, appena Mas’Ànielio in- 
refe il contenuto della dihaanda 1 , che 
prefa per la mano la Marchefa gli» 
difiè ! Signora Marchefà non panini- 
nulla , e così ordinò 5 ad^lcuni dell 

Popo-v 
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Popolo* eh 4 eran gii ivi y e mi ri perii.* 
gnificargli il cafo , cheJo Jafciaflera 
andar via » come é fatto . : : :> 

Paffato quello , volendo Mas\&* 
niello ritornartene alia f«a Cafa nel 
Mercato , Stia Emin. gli ordinò , che* 
fi fervi (Te dellafua Carola > dove in— 
caromtofì con fuo fratello , eoa 
Genuino, & Arpa ja fi parti , 

/: Per la fparfa voce , che per quella 
notte entrar do ve(%o ( come se, det- 
to ) gran', quantità di Banditi nella» 
Città , fi vide ftar tutta la. gente del 
Popolo armatalo piedi , e molto vi~ 
gi laute, perloche d'ordine di Mas' 
^niello fonar fi fecero ad arme, di- 
verte Campane, maffime quelle di 
$. Giot à Carbonara la fera , e quella 
delMercatOi e di Sant’ Ago/lino la 
Nottai)fiirono^nche Tiftefia notte 
ra doppia ri i lumi neHc-fipeftre, e le, 
botti ì-efafcineaccefe nefieporte dir 
tote le cafe , -e palazzi per la Città ; 
Ceche rifplendeva ella vie più , che 
nelle precedenti' nottineon lume sì 
chiaro ,!ehe pareva un mezzo giorno, 
non mancando in diverte Brade nu- 
laerofi corpbdi guardie., che cop gli 



del Tumulto di Tripoli . 
ardiibuggi , e mofehetti ili mano ri- 
cercavano da tutt* i paflfanti , e ripaf- 
fanti nomi, e cognomi, oltre ritenere 
abboccati, e carichi ne* medefimi» 
pofti i pezzi di Artigliaria , e con la 
qual vigilanza fi pafsò via* quella, 
notte fin 4 alla mattina del Venerdì . 

Ì «„ * / >, ‘ jl > * % 0 ^ •» ^ « » 

V E N E R D Té 

C‘ f • lJ '^ li: >'} . . v' *V-"U " 

Giornata : Sesia t as di taglio 1647. I 
^ ; ^ dib f p • d 

TJ 1 Costipile la condì tiou defTi* 
XHi inido , e panrofa, che diqua-, 
lunque cofa , che d’improvifogli av r 
viene fi sbigotiflè , tremai è pa venta L 
Un’ auretta T che fpiri > un* augefTtà 
. nò , che vezzeggi , imramo ,1 che fi 
fcuòta, una foglia , che cada , una lu- 
certa , che corre fuor d’una fiatta^fo 
turba in guifa , che egli empie ditte* 
morédemernbra, di pallore il yifo,& 
Un febricitant^fémbrà, quando nel 
. principio deli* accezione, vieti cta-ri-* 
gorofo freddo con ti more affaHto , & 
k per^foàccadeij-cheiltfid’int^^ 
no , òvda vicino qualche firepjtsi 
s’oda^, òr umor rim bombi ,vpiii che 

*■ * mai 
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t8tf , Hà£gb*glìù 
mai lenza léna , fenzafpirito , c fenza 
coraggio dalli alla fuga * come avi- 
Jito Coniglio , ò impaurita Dama , 
me cède puntò di affrettarci! palio , in 
muovere il piede ai' volo d’ in ti andi- 
to Colombo*': ? ì ; - ; ' 

Tal timòrcvedeafì in quei corren- 
ti giorni nel cuor di tutti in Napoli , 
che divifa tra la Nobiltà il Popolo , 
timidiffima era l’una, tremantiflìmo, 
Patirò * Temeva. quel la l’arrogantif- 
fima potenza di quelli, batteva all’ in- 
còàtro a quelli ogni* moménto il 
cuore , per te fofpettate ' inlidie di 
quella. Ogni truppa di popolar {qua- 
drone fembrava all’ occhio d J un No- 
bile un feroce efercito , la dove qua- 
lunque Grano volto , 'ch’ entrava nel-- 
laC itti. pareva airinfofpcctito Po- 
polo un Cavallo Trojano, che vomi- 
taficàfuo danno fulminanti fa ette,. 
& infidianti nemici * Quindi è che 
quali tutta la Nobiltà., òtitirata ne* 
Regii CaGeIli,ò itatene nelle lorTer* 
re , pareva quella floridi ffiraa y e No- 
bili Ili ma Città , un’ampia, espopo- 
latiflima Villa : per non avventurar 
Con da vita la riputazione col rima* 

nen-. 





del Tumultad* J^apoli . 1 8j> 
ccntc delle poche «mafie lor facok 
td; cedendo in queftaiguifa alDia-> 
bolico furore d*un sìniirnerofo Po~ 
polo contro- de’ Nobili inferocito* 
N uliadimeno, dal prudenti® mo par** 
rito della Nobilti , raccogliendo àr-* 
gomentidicrudekiroaggiori il Po-ì 
polo, come I* Aragli© dà fiori fucchia: 
il Vele no , fofpecrò , che non per al-: 
tro fuof i ella ne ufcjfse , che per far 
mimerofa raccolta de fot • ìeguaci 
Banditiinftiodariniento,&in vero 
con qualche fondamento per * la fpe- 
rienza fattane il Mercordi innanzi 
nelle per io ne del Duca di Mata Ioni , 

f èdi Aio fratello , oltre Japublica vo- 
ce , che sii L*ali della fama anche pria, 
di q uellaf olle vat ione correva , Dia 
là perdoni àgi’ inttoduttori di sì pe- 
Aifero^difconveTievoIe abufo, che 
per renderfi molti Nobili , e Titolati 
del Regno , ò fàmofi ,, ò poderofì per 
feguito , difonorar sè fteffi con infa- 
miafahiófa 9 < & ifiiervaoo Jefor forze 
con racquifrojche gli «{ulta dell* o- 
dio generale d*tra 'Popolo ftrepi tante , 
quale perciò, applicando tutto il Aio. 
ànimo alla diffipation de* Banditi, & 


r8# . \ A ytygguagiiv S 
altr huoroini tali facinorofi, a ttefe 
d’ordine di Mas’ Anicllo né! detto 
giornò di Venerdì con maggior ,an- i 
fieri di prima ad andar* in bufca di' 
mttieffi, ch’éran dentro, e fuori 
della Città, edi molti bravacci j che 
facevano a moke cafe de Cittadini 
piii remote da gli armati Quartièri 
popolari iDillèrompofizioni , e ricat- 
ti, efenza re mi dio ne veruna havuti- : 
gli nelle mani gli facevano imme*- 
di ara mefite ie tefté ,i fegnotaJe v chai 
quelle fatte , & efpofte inrciraa a di- 
verfe picche nella Piazza: del Merca- 
to in quel fóto giorno giunfero al nu* 
mero di ioo.fcnza però Succedere fri 
' tanto fangue ,e tronche re ile pei zelo 
della Giullizia , e confervatiófoe del 
ben publico,nóndirò riffa,;òfpirgi- 
mento di privato fangue , mane me- 
no rumor di pugni , eafot veramente 
meravigliofo * che in tanta divediti 
di ficentiofa gente , e tutta armata là 
maggior parte con armi da fuoco,- 
che par prodigio, dlbndc tante in.^ì 
pochi giorniufeitefuifero ,.eon tutto 
ciò éonfervata Ci fìa la concordia , e 
i’unione * Fìi préfa quella mattina 



del THmuU# ij&fypoli , i*9< 
delAfenerdluìiafelltìcca cou fri Ma* i 
rifiati , e quattro fottenelle corte ar- i 
[ màti di tutta pofta, portando un d’elfi » 
adoffò un gran piego di lettere, econ* : 
ciotti iigati dalla Squadra di Mas’A-i 
niello innanzi di lui coi piego di let- 
tere su la fommita d’una picca , fi 
trovò eh* erano dette lettere deir 

Duca di Mataloni fcritte al fuo Se-’ 
- oretarió, dalle quali, fe bene non fi 
raccoglie va c Miramente cofa alcu- 
na di male in pregi tiditio del Popolo, : 
tuttavolta pei modo di feri vere im* : 
brogliato , & inrifra , e per la prati- 
ca h avuta della malevolenza del det- 
to Duca col Popolo , temendo Mas% 
Aniello di nuovi tradimenti fcavò d 
quei quattro mezze Cottane a forza di 
tormentile nuove machine , che per' 
manifattura del detto Duca s’ordina- 
vano ,e richiefti fe i Marinari confa-> 
pevoli anche ne fuffero , al che rif-; 
> pendendo di nò, furono quelli rimef- 
fi in liberta ,& a, quelli , dopo haver- 
li fatto confeflfare , tagliar gii fc il- 
collo con un fioccò • Pubblicatoli 
; poi , clie la carica , che in nome del 
Popolo di Capitan Generale àguer- 
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ra.^ferdtava nella GictàMas’ Amel- 
ie* gliera ftata confirmat a f antece- 
dente fera del Giovedì dal S%. Vica-i 
rè , fh per confeguenza ìndi inanzì 
temuto più , & obbedito ,< ha vendo 
per ciò egli eletto futi' altro Tribuna- 
le alla Brada Toledo con un’ emi- 
nente tafanato ben provili© di tutti gli 
ftromenti di morte pèr efercitarvi 
Giuftizia j dove rifiedeva ut* fuo 
Luogotenente , e de fatto condannò 
nell’ ifteffo giorno à morte quattro 
altri Banditi trovati con fottanella , 
nel modo che ulano iCurfori della 
Nunciatura , facendoli decapitare 
su ’l fudctto Talamo , il che diede tal 
terrore , e fpavento , che i Curfori 
chiamati in Napoli, fcoppettelle di 
Monfignor Nttnéio, penfando a cafi 
loro., fi cavarono tolto le fott snelle ,, 
e diserrandoli nel Palazzo del loro/ 
Padrone , profetavano in (fato laica- 
le FEremìtica vita ^ Nella medefìma 
mattina , benché: depofte da Mas* 
Aniello le vefti di tela d’argento ripi- ■ 
pigliate fodero Fan tic he* di Marina^ 
ro , era però da tutti obbedito , e. te* 
muto : cominciò à buon 1 ora a dar 

publi- 



del Tumulto di 1 Napoli . 191 
publica audienza nel Mercato, non • 
già fopra il palco , ma come prima? 
da una fineftra della fua Cafa corris- 
pondente alla medefiraa Piazza , da, 
dove gliporgevanoli memoriali eoo . 
le picche , eh’ erano infiniti * ftando 
egli con un’archibugio nelle mani 
Tempre col can calato y ch’era di 
gran terrore ad ogn’ uno, che eflfo fo- 
co negotiar doveva , tanto piu , che 
ftavan di contìnuo otto , e dieci mila 
[ huomini armati di guardia avanti la 
fua porta . Ve n’èrano anche miglia- 
| ja, che marciavano innanzi , & in- 
J dietro per pigliar, e publicar gl’ordi- 
• ni da lui dati , e quali tutti fotto pena 
I della Vita e di ribellione , t eh* era 


cofa di ftupore, e d’infinita meravi- 
glia di vederfi publicati, & affidi p$r 
Ja Citta molti ordini,, e Band^ftca- 
I tolo di Tomas’Aniello.dlfrpdelifìri- 

po,e CapiwrGcg ji-^iqualierano. 
* mo ^ià ... Cefo- 

1 me coftni'della più v il feccia dell n- 

^ fima Plebe f refa. fi foffe in |^ r . 
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borrii Padrone di piuidi joo. mimi 

animeq xontenerfi unà Città di Na-? j 
poli generalmente fòggettà^e con ha* ' 
ver pronto a' fuor, cenni, un’efercito j 1 
di zoo. mila, huomini armati, che 
riconofcendofo per Tuo Capitan Ge- . 
ncrale con aflòinto dominio di not- 
te, e di giorpo à Aio beneplacito , & 1 1 

à-cennò ne jdi fpotie va .• ■ Tra gli altri ' 
ordini da lui fatti , e pub licari nella * 
detta mattina delVenerdì vi furono. , 
ifeguenti., Sottopena della vita ta* f \ 
gliar fi dovefiero rutti le&azzere , e 
capi gli are, con dichiararfi di farlo 
per haver trovato molti Banditi . 
ftiti da 33onna con anni di foste. Ri- 
novò gli ordini antecedenti corri rriiw 
ni à.Preti , & a Rei i gioii di non’ por- 
^N^farfi da muffo di effi mantello j e le 
Pe>^ir£offero alquanto alte da ter-, 
ra ,{CT%^are:'qualchearrnamentO! 
di fottò . Cn^ÌM|^jPrati , e Re l i gio-' i 
fi trovati con JeCìfte*iche fatte di' \ 
frefeo non conofcinti , neìtotL. nella: 
Città fòflfero alia. fuà prefenza v coh- 
dotti per riconofccrlitfe veri Reli*» i 
giofi, ò pur Banditi fott 1 abito finto* 
fò fiero • Che al fuónar dclleduéhore 

di V 
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di notte tutti firn tiraffero fenza ec- 
cettuarne nifiimo , e chi da quell* ora 
in poi caminato havefie per la Città 
tagliato li fi fofiè irremiffibilmente 
il collo . Che paflato quel giorno 
ogn’uno fi ritirarti à lavorare nella 
bottega , e che ad ogni pofto ftefiefò 
foi 4. huomini di guardia, alli quali 
dato fofie un carlino, 2. caraffe di 
vino , e 2o.oncie di pane per ciafche- 
duno il giorno, e che ogni dì fi niu-* . 
taffero j fi fè il conto , che à ragione 
di 4. huominfper porto aerano 50. \ 
mila, e più huomini di guardia al 
giorno fra la Città, e li Borghi. 

E perche fin dal principio della 
Sollevazione molti Signori Cava- 
glieri, & Officiali ritirati s’erano con 
gran prudenza , per maggior ficurez- 
r- za in diverfecafe, e Monarteri de* . ì 
Religiofi, & anche molte Signore 
dentro de’ Monarteri di Monache, 

\ uno de’ primi ordini publicati da 
Mas* Aniello il Venerdì mattina fn , 
che fiotto pena della vita ritornar tut- 
[ .ti dovettero nelle lor cafie, & immàti-* 
mente furono neceffitati ad efeguirlo 
fino i me defimi Officiali , e Re genti 
U I per 
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per ì sfuggire ogni forre di violenza , • 
che potere loro efler fatta dal furio*^ ' 
fo, eforfennato Popolo. 

Ufcì anco rìgorofi Alma grida, che ’ 
non folo i Cittadini , ma anche tutti 
i foraflieri inalzar doveflfero sii le 
porte delle lor cafe Parme del Rè 
di Spagna dalla parte delira, quella 
del Popolo dalla finiftra , e fubito fi i 
efeguito da Cavaglieri , e Titolati 
foraflieri, & infìn da’ Miniflri , e 
Reggenti Spagnuoli . Oltre le cento 
refle de Banditi fatte ( come se fcrit- 
to ) & efpoile al publico nel Mercato 
in detto giorno, furono fette giulti- 
ziare molte altre perfone inquiete , e 
delinquenti , fecondo la varierà de* - 1 
delitti , e qualità delle perfone , alcu- 
ni decapitati , altri appiccati, altri 
annotati, & altri archibugiati . La 
mattina medefima del Venerdì alle 
i 2 . hore fece arroftire vivo nel for- 


no uno che h^vev-afe«of 1 pane me- ^ 
^jrnjnsTcHe onde , e la fera ad un al- 
tro incolpato dell’ ifleflò, fece rader 
la barba, & i capelli in mezzo al 
Mercato, e Io mandò à Sua ÉcceJI. 
chelifeceflè dare quel maggior ca- 

ftìgo, ,- : 'j 


A* 
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ftigo , clic voleva . Fece impiccare 
un Ta verniero , che la notte ave a uc- 
cifo una fentinelJa. Fece tagliar la 
tefta ad un Siciliano incolpato d’ha- “ 
ver pigliato iy. Carlini per ammaz- 
zar uno . Fece prender un ragazzo che 
li portava awifo che venivano 4000. 
fanti , e 1 600. cavalli , e Jo mandò à 
SuaEccell. che gli lo rimandò per 
farlo impiccare , come impoftore . 

* Teneva fette Secretarli , e dieci Mi- 
nilìri, ò fi a efecutori diGiufticia, 

& era temuto, obbedito, e fervito 
da tutti a* fuoi fempliciceiinfron 
maggior* ordine, e prontezza, che 
non fanno i fuoi Valfalli al Gran 
Turco. 

Tutti li Banditi, e Preti inaivi- '' 
, venti, che per fuo ordine fi cattura- 
vano, erano ftibito uccifi , e fcnon 
era Perdine in un* filante efegùlto,* 
ftava egli con nn* archibugio alla fi- 
nellra, e fingendo di tirare, fi face- 
va tener da cinque , ò fei che gli era- 
no attorno, inmodo, che mai sba- 
rava. Gli fu mandato unbelliffimo 
Cavallo pezzato, di valore di Due. 
400. & egli tollo lo mandò alla ca- 

I 2 vai- 
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yallerizza del Rè , con dire che è per 
Sua Maefta , e non per lui . Inviò pa- 
rimente à Sua Eccell. per la detta ca- 
vallerizza, e per molti altri Gentil* 
huomini di Palazzo orzo, e paglia 
per le Ralle, & ad altri , diverfi dona- 
tivi di confìderazione . Ritrovò in 
una nafcondiglìa tra oro, argento, 

4: denari, il valfentc di cento mila 
feudi, quali fubito comandò, che 
non (I toccaffèro , mi che confervati 
foflero per Sua Maefti . Offerì a Sua 
Eccell. cinque millioni per li occor- 
renti bifogni . Gli furono fatte mol- 
te, e rilevanti offerte da’ Cavaglieli, 
ma le rigettò tutte in maniera, che 
non voleva nè anco fentirle , dicen- 
do: conCavaglieri ? Dio me ne li- 
beri, ch’io v’habbia pace , nè tre-^ 
gua . Mandò un Spagnolo , che ha-* 
veva uccifo uno i meli paffati al Sig. 
Viceré, acciò Io caftigaffè , e Sua Ec- 
.cell. glielo rimandò, acciò s’impic- ; 
caffè al Mercato* ma conofciuto poi, 
t che filmerà riffa, e che la parte gli 
faceva la remi Rione , fu condannato 


in galera , fe bene poi pur da Mas’ 
Aniello gli fu perdonata. Fece fiftef- 

fo 
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fo giorno archibugiare due Banditi 
à Porta Medina , facendo la grazia à 
due altri non Banditi, che incoro- ; 
pagnia loro haveva condannati , co- 
me amici, e partialr di Mataloni, 
alla cui cafa non fece dar il fuoco , sì 
per la tema di qualche mina fotter- 
ranea, chevifolfe, come per l’in- 
tenzione , che haveva di far di lei un 
Confervatorio dipovere figliuole . 

: Per ordine deimedefimo Mas’A- 
ntello fpediti furono molti huomini 4 
armati per tutta la Città , e contorni 
à far’ ogni diligenza per prender pri— ' 
gioni quanti fervitori, e quanti del- 
1» le cafe , e famiglie del Duca di Ma- 
taloni, e di Don Giufeppe fuo fratel- 
lo havcr fi pòtefifero nelle mani ronde 
diverfi catturati , condotti furono 
avanti Mas’AnielIo, de quali alcuni 
ne furono tofto fatti morire, & altri 
polli prigione , acciò ben’ eliminati , 

| v e tormentati follerò per venire in co- 
gnitione dove allora fi folle il detto 
Duca , e dove anche nafcofto le fue 
robbe n’havelfe , mentre nel fuo Pa- 
lazzo non fi trovavano , corrf 'anche 
per- fapere altre particolarità . Trà 
: l 3 que- 
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quefti fu prefo un Tuo (chiavo , che 
corduceva due fuoi bel lifu mi cavai-* 
li , i ! quale per tema di non éffer am- 
mazza to ,, dille fpontancà mente , che 
direbbe quanto fapeva , fé le conce- 
de va n !a vita, il che perme (Togli 
palesò , che circa la perfona del Du- 
ca , andò fui principi© à Benevento , 
e di li pafsò in Calabria , fenza fape* 
re. in che luogo determinato ,, ma 
quanto alle robbe er^ii tutte nafcofle 
dentro alcune. Chiefe,, come di Santa. 
Marta de’ Miracoli , ; di Santa Maria 
della Stella , e de* Padri Scalzi Ago- 
fiiniani {òpra gli Studj : onde non fo- 
Io non fù darò al detto Schiavo alcun 
caftigo , ma fu ben rimunerato , bea 
viflo, e regalato per órdine di Mas’ 
Auiello , dal qual* anche data gli fu 
una bacchetta di Capitano ., 

Saputoli dunque quel che fi defide- 
ravadaMas’Aniello fi fe fubito in- 
tendere alle fudette Chiefe ^ e Mona- | 
fieri, com* anche à tutti gli altri di 
Religione , e di Monache > nelle qua- 
Ji s'hebbe fentore , che nafcofle for- 
iero altre robbe de*' fopradetti, à 
quali quelle delle cafe abbrugiate fu- 
rono , ; 
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cono, acciò fi ca vallerò fenza minia 
rèplica fuori , con minacciarli altri- 
menti d’attaccare il fuoco à detti 
Monafteri : onde atterriti i Superio- 
ri delle dette Chìefe, e Conventi, ca- 
varono immediatamente fuori ogni 
cofa, e confignate alle genti arma- 
te , mandate per queu* effetto da 
Mas* Aniello , come fu fatto primie- 
ramente di tutte le robbe di Maialo- 
ni confemte pelle fopradette v tré 
Chiefe , che furono in gran quantità , 
e di molto prezzo , e valore, dicen- 
doli, che accendevano al prezzo di 
500* mila feudi, impiegandoli nella 
condotta di dette robbe $00. Fachi- 
ni , oltre 400. mila feudi di contan- 
ti, e portato il tutto alla prefenza di 
Mas’ Aniello ,. ordinò egli , che tutti 
i mobili, & argenti poner fi dovef. 
fero in uno nella Piazza dei Mercato, 
Cotto pena della vita à chi ardito ha- 
veflfe toccarne ogni minima minutia, 
& i contanti s* impiegalfero al paga- 
mento delta Soldatesca * Dal Mona- 
fiero poi della Concezione delle Mo - 
nache vicino al Palazzo, nel quale 
eradepofitato tutt* il bello, e buono 
. . I 4 di 
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dì Gio: Zavaglios iifcirono circa 70, 
huomini carichi di diverfe robbe di . 
gran valore. * : i ...» 

Ordinò anche , che s’andaflè di 
nuovo a rivedere^ fcavare con mag- 
gior diligenza i Palazzi de* Padroni , 
a’ quali erano fiate già incendiate le 
robbe, fe per avventura vi fo/fe qual- 
che reliquia rimafta , nè fu vano il 
fuo penfiero , etfèndovifi “ritrovate 
molt* altre robbe nafeofie, à fegno 
tare, che non giovò à gli infelici Pa- 
droni d’haverle alcuni di effi fai vate 
in camere , e luoghi fecreti, ad altri 
d'haverle buttate dentro i pozzi, e ci-* 
fierne, ad altri d’haverle fotterrate in 
grotte, e fpelonche,ad altri d’haverle 
nafeofie in cafa de* parenti, amici,' 
poiché diliscavano le cifierne, &i 
po2zi , com’ anche fecero in cafa del 
{bpradetto Zavaglios,dove ritrovor- 
no gran quantità d’argentarie con 
liverfi- Tacchetti- di moneta d’oro, & 
'argento,* Scavavano Jefpelonche, 
me fecero in cafa del Duca di Cai-. 
io; ritrovavano i più fecreti na- 
■ndigli, come fecero in cafa del 
nfiglier Navarra,qual’ haveva fak 

vata 
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vara l'argentana fotto un’Altarejdif- 
fotterravano i folli , come fecero in 
cafa del Configgerò d’Angelis* feor- 
revano dentro gli ftefli Monafteri , 
come fecero nella Chiefà dell’Hofpi- 
daletto per eftrarne le robbe di Cefa- 
re Lubrano,& in Comma mandavan’à 
fuoco etiandio le robbe medefìme 
de* parenti, & amici di coloro, le cui 
robbe abbruggiate havevano, ò Ca- 
pevano, che qualche cofa confervato 
havelfero. S’ordinò anche da Mas' 5 
Aniello à molta gente , che annata 
trasferirli dovelfealla Terra di Cai- 
vano per ifpianar ivi il Ducal Palaz- 
* zo, & abbruggiarvi tutte le robbe ivi 
depolìtate dal Duca, come fii efegui- 
to. Non li mancò di mandar a fuoco, 
&à fiamma il Palazzo diMataloni, 
con quanto v’era dentro al Borgo di 
Chiaja , & ha ver non potendo la per- 
fona ftefla del Duca , per isfogar con- 
tro di lui la rabbia, Pusò col fuo ri- 
tratto^ del Padre, poiché trasferitoli 
nel Palazzo di lui quella mattina per 
delinarvi con infinito Popolo armato 
- che lo feguiva,è incredìbile quel che 
fece, e dilfe contro detti Signori . Al 

I 5 ri- 
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ritratto paterno diede infiniti colpì 
di fpada % trapafsò gii occhi,, e tagliò 
la tettai com’anche fi» a quello del 
Duca Figlio vivente , fracaffiando 
tutti il re fio della caia con fpade ,. & 
alabarde.. Tornato al Mercato attac- 
cò di Tua mano fiotto, il cadavere dei 
mifiero D.. Gi uficppeil depofto hufto, ’ 
e capo tronco del Duca, con una car-. 
tetta in petto, che diceva : Quello è il 
Duca di Mataloni- ribelle di S. M.e 
e traditore del fedeliflimo Popolo:; 
piantato veggendofi per tutti quei 
giorni il trave , che Atteneva il natu~. 
ral corpo di D.. Giu Teppe, e il dipinto 
del Duca in quel m.edefimo Juoco 
appunto, dove, decollato fu l'infelice 
Principe di Sanza» della cui lagrimo^ 
fi morte ordinatali già dal Duca di 
Medina las Torres, ne furonopubli-. 
cati , e tenuti per unica caufà i fiudetti 
due Ca rafl e fichi : màriconoTciurala 
fiua innocenza dalla benigniflìma in-, 
tegrità del Cattolico Rè Filippo Re- 
gnante, redimì al figliolo Stato, il 
Titolo, e tutte Fentrate , onori, e no-, 
bi ltà, anzi fiucccdendo poch i anni fo- 
no ai morto figliuolo fieni* eredi D* 

Lui-. 
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Luigi Orefice diMendoza al Conte 
di Calligliano filo Zio , fratello dei 
Padre, fu favorito da Sua Maeftà di 
una Compagnia d’infanteria Spa- 
gnola, di raro folitadarfi à Cavaglie- 
li Italiani , & al prelente gode del 
quarto pollo d’Italia: (dopo le due 
Vice gerenze di Napoli, e di Sicilia, e 
del Governo di Milano ) dicono dell* 
onorevolilfimacaricadi Stradicò di 
Melfi na , Citta , che fondatamente 
s’intitola del Siculo Regno Capo , e 
Metropoli , Fortezza di gran ge lolla , 
chiave di quell’Ifola ,& Antemurale 
d*Italia , efercitata da detto Principe 
con fomma lode, & applaufo, à Von- 
fufìon* eterna degli emoli,per la diluì 
lineerà fedeltà , e rettitudine di Giu- 

ftizia* . V 

Dopo quello, fu dato ordine aa 
Mas’ Aniello, che trasferir fi dovefleV 
ro altre genti per abbruggiare le rob-X 
be di moltiJMinillri, 3cin particolareV 
del Regio Vibratore, fe ben poi fii ri- ) 
vocato per eificacilfima inllanza fat- 
tagli dal Sig. Cardinal Filamarino , 
così anche elfendofi ordinato, che li 
facelfe il raedefimp alijerobbe del 

l C ^ _R<s- 
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ftegenre Zuffa ^nonìì sa per qa. t ca- 
gione efiet ruato non forte , forfè, per- 
che furono porte doppo alcune com- 
pagnie à cavallo avanti il 1 di Ini Pa- 
lazzo a Pizzofalcone , trincieraudolì 
intorno ad erto ben fortemente . 

Vedendofi intanto il Si-g. Viceré 
attediato in Cartello,privo de* viveri , 
c molto fcarfo di vittovaglie , e rin- 
fre fchi f inandò à far inftanza i Mas* 

. Apiell o, che gli dovette dar alquanto- 
di foccorfo , alche eondefeendendo 
egli con molta prontezza, ordinò, che 
mandati fodero à Sua Ecce]]. molti 
facchini carichi di pane, vino , neve , 
frutti, e carne, pollami , corte dolci , e 
d’ogn* altra forte di cofe comertibili, 
eCfèndo rtati piti di 50. facchini cari- 
chi di robbe. Andavano per quei 
giorni cosi tt etite le perfone per la 
Citta, e con altretanta ficurezza vive- 
# vano tutte le caie , e robbe d'elle bot- 
teghe, così di giorno , come di notte , \ 

che non v*era pericolo di. niunadn va- 
gone, & oltraggio, tale, e tanto era il 
timore impretto nel cuor d'ogn- tino 
della rigororta , & irreparaldl giurti- 
zia di Mas’ Aniello . Ginnrtero in 

quefto 
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qnefìo tempo nel Porto 15. Galere 
della Squadra di Napoli, e datone av- 
vilo dal Generale Gianetttno Dorrà 
al Sig. Viceré eonfupplica della fa- 
vorevole licenza di poter fmontare 
in terra pe’l bifogno , eh’ havevano 
dette Galere di molti rinfrefcamenti,. 
gli ordinò Sua EcceIJ. che accudir 
perciò do ve He a Mas' AnieHo , iiche 
elfendo fatto , comandò quegli, che 
portati follerò al Generale molti 
rinfrefehi, come carne, frutti, neve ^e 
eofe limili, mandandogli anche de-- 
nari , ma che però lì aliargalfero on- 
ninamente dal Porto, con mandarli à 
provedere d’ogn’ altro lor bifogno 
' nelIaCittd per mezzodi FeJluche , e 
di Barche , fenza fmontar ninno , r.è 
faldati , nè pafiaggieri,anzi nè tam- 
poco il medefimo Generale, come fu 
v puntualmenteefeguito . 

Per elferfi nell* antecedente fera- 
meravigliato Mas*' Aniello eoi Sig.. 
Viceré , che fin a quell* ora non fi fa- 
ceva veder- da lui il Signor Cardinal 1 
TriultioCbaldanza pur troppo in vero 
ridicolofa) fu configliato dettò Emi- 
nencifs.da Sua Eccella di dar quella: 
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fodis fazione al Sig. Mas* Aniello, ch v 
era giunto in tal picco di voler* eleg- 
gere oflequii da ogni forte diperfo- 
ne, fin da* me defimi Principi di Santa 
Chiefa , per evitare qualche beftial 
bizzaria, che , trafeurandofi tal com- 
plimento , pallata li folle pel fuo bif- 
lacco cervello: onde trasferitali in 

* è • # 

detto giorno Sua Eminenza al Mer- 
cato nella cafa di Mas’ Aniello , vifi- 
tollo, con dargli titolo d’IUuftriffi- 
mo j & è da ridere à fentire le prime 
parole, che da quello dette le furono * 
la vifìta di Voftra Eminenza, benché 
tarda, pur ci è cara . Dio immortale , 
che più di ciò havrebbe détto un 
Principe coronato ? In fatti è pur ve- . 
ro, che Tecceffivo innalzamento al 
fommo della felicita ,e del comando 
orgogIiolo,& arrogante ogni più vii* 
huomo ne rende .. Elfendofi dunque, 
abbocato. Sua Eminenza con Sua Si- 
gnoria Illuftriflìma , nel partirli che 
fece, ordinò Mas.* Aniello, che vi fof- 
fero feco per corteggio , c difefa due 
cento de’ fuoi Mofchettieri fino à 
Palazzo . Appena partito detto Emi-. 
saentifs. fopragiunfero alcuni Gentil* 

huo- 
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huoraini da Palazzo, che in nome dèT 
Sig. Viceré portor no divertì regali, e 
prefenti à Mas/ Aniello, ringratian- 
dolo de* rinfrefchi mandaci in Cartel- 
lo , coiti* anche fecero i medetìmi 
complimenti con fua moglie da par- 
te della Signora Viceregìna, che defi- 
derava fapere come fe tz paflafie , e 
che per amor fuo fi godette quelle 
galanterie, che li mandava , le quali 
iùron molte, infieme con alcuni verti- 
ci molto ricchi , metamorfofi in vero 
pur troppo capriciofa della Fortuna , 
che ne venturi fecoli a i pofteri pare- 
ranno incredibili , & inventati ro- 
manzi, e pure fon più che vere, & 
autentiche Storie . 

Quell* e quanto di notabile occor- 
fe nella giornata del Venerdì . 

$ A B B A T O 

Giornata fittima i f.di Luglio 1647.. 

C Hi brama apprendere un vera 
r modo di vincere , e confervar 
facquirtato, procuri l’obbedienza de* 
Sudditi al fuo commando {oggetti* 

fpec- 
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fpecchiandofi nel memorabile fatto 
d’Epaminonda gloriofiffimo Capi- 
tano fra Tebani . Quelli configliato ? 
da li* Oracolo un giorno i non intra- 
prendere la guerra con i Greci fuoi 
nemici , perche le Stelle a* fuoi danni 
con loro s’erano congiurate , egli al- 
tretanto fagace, quanto generofo,con. 
un* ingegnofo flrattagemma fchivò i 
maligni in fi nifi del CieJo } s’avanzò ad 
onta delle malefiche Stelle, e nelle 
vittorie,e ne* trionfi . Lo llrattagem-, 
ma fii quello. Scrifie in una tavola 
q ue Ilo Oracolo : S i Duci bus obedietis>. 
hxc funt Oracula Vittoria ; .in un* altra- 
incile quello motto: Si Duci bus noti 
obcdietis ha funt Oracula Exitium . Iik 
di fi prefentò con quelli Oracoli a* 
fuoi foldati,iquali intendendo, che le: 
lor Vittorie dall* obbedienza verfoi 
Capitani fuoi dipendevano , corrag- 
giofainente con ordine infoinole con 
ifìraordinaria obbedienza urtando 
nelle fquadre nemiche , felicemente 
dì quelle trionfarono . 

Meraviglia dunque non è, che Mas* 
Aniello già acclamato, e giurato per 

fuo Capitan Generale dal Popolo di 
V Na- ’ 
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Napoli , non ifiimando altro più effi- 
cace , e ficaro modo di vincere , e 
trionfare di tutte Jetefeinfidie alla 
propria perfona , & al' medefimo Po- 
polo, che Pobbedienza sr pronta, e 
cieca fin daf primo iftante del Tuo co- 
mando efatto n*avdfe,xhe ogni^en- 
ehe minimo atro di difobbedienza 
eradahii con pena capitale irremif- 
fibilmente punito, gi udicando, maffi- 
mein quei principi i e (Ter ciò neceffa- 
rio più del pane , che mangiava , per 
buon mantenimento del Pubblico , e 
per confervatione dell’ acquiftata lor 
libertà, lina Mofca privò di vita An- 
tioco Epifane Re deIl’Afia:Un Gran- 
chio uccife un Gigante: Un Scorpio- 
ne ritolfc a* vivi Orione figliirol del- 
la Terra , & ogni minima traYc tirag- 
gi ne ufata da’ Capi nel punire la di- 
fubbedienza de’ Sudditi, coopera alle 
perfide cofpirationi de’ Grandi , & 
alla ftragge totale della commune 
Republica. .\ii 

Quindi è, che venuto all* orecchie 
di Mas’ Aniello, che nella precedente 
notte al Sabbato andavano alcuni fe- 
cretamerrte ricattando* e componete 
' do 
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do alquanti bottegari per la Città , il 
primo ordine, che su l'Alba nella 
mattina del Sabbato con rigorolì/E- 
ma grida fè publicare à fuon di tró- 
ba, & affidare per tutti li capi ftrada , , 

fu che Cotto pena della vita rivelar fe 
gli dovedero i riccattieri , & havuti 
in mano, parte colti infragrante , fu* 
rono tutti appicati sù le forche pian- 
tate à qiiefìo effetto ne’ medefimi 
luoghi del delitto , havendone anche 
fatto piantare dell’ altre per alcune 
parti più principali della Città, nelle 
quali furori fatte di fuo ordine nel 
detto giorno diverfe giuftizie , parti- 
colarmente di due Vaffalli del Duca 
diMataloni, che con alcune lettere 
portate tra le fole delle fcarpe in abi- 
to fconofciuto , e fcritte con molte 
parole in ziffera, dando materia di 
fofpettar tradimento, furono tofto 
fatti morire sù le forche piantate à 
Porta Capoana. In fine erano à cenno 
efeguitii fuoi ordini con incredibil 
prontezza , eh* era di Comma ammi- 
razione ,e terrore à tutti , vedendoli 
obbedito un huomo il più infimo 
della Plebe, fenza poterfene Caper la. 

ca- 


i 
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cagione , nè il fine del fuo ufurpatd 
dominio 

Gli fu riferto verfo le 14. hore del 
gabbato eflèr fiato fatto la paflata 
notte un furto d’ Argento nel Palazzo 
del Principe dalGolIe Cavaglielo di 
caia di Somma , & rladri eflèr fiati 
alcuni con mezza fottana ; onde ha- 
vuta la querela, francamente rifpofe ,. 
che non poteva efler neflimo della 
(uà fqiud.ra, e fatta far diligenza con 
chiamarii uno per uno tutt’ i Capi 
firada, eh’ havevanguardato i pofti , 
fi hebbe lume, che ì malfattori erano 
fiati alcuni Banditi veftki di mezza 
fottana, quali furono prefi , &efirattl 
da una picciola Chiefa , d’onde rìcu^ 
perati gli Argenti , dopo tré hore di 
termine dato a* ladri per confettarli , 
appetì furono, col laccio alla gola sii 
le forche nella Piazza publica del 
Mercato, pel qual fucceflorinovofli 
d3 Mas* Aniello l’ordine dato dello 
sfratto delle tabelle, e fottane corte % 
fenza difpucarè fehtenze , Preti, ò non 
Preti fo(Tero,(òtto pena della frufta il 
giorno, c dèlia forca la notte 

Gli yenne lafiefla mattina inanzt 

per 
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per Giuflizia una povera giovine in 
CapilJiSjche gli era fiato ammazzato 
ftio Padre , e comparendo nei tempo 
flefTo il frateHo dell' ucci fare , efcla- 
mava,chc fe gli fscefTe la remiffione , 
fi contentarebbe di prendercela per 
moglie fenza dote j md Arano, & em- 
pio i Mas' Aniello parendo tal Ma- 
trimonio, abborrito dalla medefìma 
GiovinCjObbligò il fratello deHomi- 
cida d trovar zoo. feudi tra il termi- 
ne di za. bore per dote della donna ,* 
dalia quale farebbe flato filò pefo di 
farfeglifare la reminone, con ob- 
bligarli egli all’ incontro di far lui 
Capitano , nel che effendo tutti d’ac- 
cordo, fi terminò. nel' fegue lite giorno* 
la lite nel modo, e forma fententiata; 
* da Mas’ AnieJlo i Mentre in atto ac- 
comodava tal* differenza , li fù con- 
dotto dinanzi un’ affamino amico del 
già morto Perrone , & ordinato , che 
Lo facelfero confeflare , lo fententiò d 
morte con fargli tagliare in piedi in 
piedi con tagliente fpada il collo, & il 
- corpo ftrafeinato per tutti i quartieri 
vicini del Mercato $ facendo il mede- 
firno della tefla , e del buffo d’un* al- 
tro 
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tro Bandito flato anch’egli un de’ 
complici del tradimento {coperto nel 
•giorno del Mercordì . Intimò nella 
Sella mattinarci Sabbato, che andar 
dovelfero le file (quadre giunte con 
700 .^Spagnoli ad efterminar Banditi, 
che per quel che s'era intefo calava- 
no da diverfe parti nella Città . Fece 
bando di grada ad ogniBandito, & 
di prima clalTe ( purché non folte il 
Duca di Mataloni) che gli feoprifle 
ogni trattato di tradimento . Ordinò 
à tutti gli Artifti , che flelfero nelle 
lor cafe , e botteghe aperte à lavora- 
re: e che tutti i Mercanti feguitaflero 
i negotii , però lenza Iafciar Farmi , 
acciò pronti fodero ad ogni chiama- 
ta . Verfo l’hora di pranfo li fu fatta 
lina imbafeiata da parte d’un Cava- 
gliene, per non sò che negotio , & egli 
fifèfentire: Itfnon m’impaccio con 
Cavaglieri,che Dio mi hà pofto qua 
pel Popolo? e rivolto ad elfo Popolo, 
gli dille : Popolo mio , pregate 
per me , e guardatemi bene , che fe 
perderete Mas’ Aniello , guai à voi . 
Calorono la ftelfa mattina in Napoli 
• tante compagnie di gente armata 

dalle 
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dalle ciVconvicitie Terre , eCafalr, 
che boa è credibile , e tra èffe infini- 
tadidonne con bafioni io collo, e 
fpade sfoderate nelle mani , con du- 
cendo anche feco gran quantità di fi- 
gliuoli armati anch* eglino con armi 
propor tione voli alla lor fanciullefca 
età , come di pertiche tre , baftoncel- 
li, e cannticcie , andando tutti al 
Mercato per dar Pobbedicnza al Jor 
General Mas’Anìello , e per haver da 
elfo lui la provifta di molte canfe , e 
negotii , Mentre occupava/! Mas’ 
Aniello ne’fudetti efercitii, andor- 
no in Palazzo il Ge «ovino , l’Arpa ia , 

& un fuo Fratello , per ftabilir da fua 
parte col Sig. Viceré l'appuntamen- 
to fatto nel Giovedì fera di venire il 
• giorno del Sabbato alla Chiefa delf 
Arcivefcovato con tutti li Tribunal i 
dèlia Reggia Cancellarla, de Con- 
fegli di Stato , e di Guerra , di San- 
ta Chiara della Reggia Camera , e 
de* Giudici Civili, e Criminali del- 
la gran Corte della Vicarìa, alla 
prefenza de* quali , e del Popolo, dar 
fe gli dovelfe il giuramento di piena» _ j 
mente olfervare le dette Capitola» 

„ zioni 
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iìoni dell* accordo in perpetuura ,* 
così da Sua Eccell. come da* Miniftri 
di tutti i Indetti Tribunali * 

II giorno poi dopo pranfo doveiv 
, do andar Mas’Anielto à Palazzo per 
prender il Sig. Viceré, e condurlo 
nelI’Arcivefcovato , fpedi prima uitf 
ordine dapublicarfi un Bando, che 
fottopena d’incendio nettare ben fi 
dove Aero tutte le ftrade corri fpon- 
denti alle Cale, e Palazzi, per le 
% quali pattare , e ripattar doveva Ja 
Cavalcata , & anche apparare tutte le 
fineftre , obbligando ad efeguirfi 
l’uno, e l’altro da Padroni delle me- 
defimeCafe , il che in un punto vi- 
defi mirabilmente efeguito . 

Intanto mandati furono dal Sig. 
Viceré due fuoi Cavalli di fina razza 
riccamente adornati, & accompa- 
gnati da fuoi Servidori al Mercato 
perfervitio di Mas’ Aniello, e di Aio 
fratello , i quali montorno fubito fo- 
pra di effi , vediti di tela d’argento , 
portando il primo nella delira mano 
la Spada ignuda , nella Anidra il Pri- 
vilegiodiCarlo V. & i! fecondo le 
Capitolazioni fatte, e ira poco da 

leg- 
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, leggerli , e giurarli nell’ Arci vefci>- 
vado. Cavalcavano in Jor compa- 
gnia il nuovo Eletto del Popolo 
francefco Antonio Arpaia , e;D. 
Giulio Genovino, oltre mole’ altri 
civili perfonaggi dei Popolo : E per- 
che per la gran moltitudine dell’iftefi- 
io Popolo , che innumerabilmence 
crefceva per tutte le firade , dalie 
quali veni van’eglino ièguitati , ren- 
deva loro malagevole, anzi quali im- 
ponìbile il poter tirare più inanzi per 
ia volta di Palazzo , ordinò Ma$’A- 
nielJo à tutto quel Popolo , che lotto 
pena della vira, e di ribellione , ò ri- 
tornale indietro, ò pur fi fèrmaffe , 
eju tolto prontamente obbedito ; & 
intanto feguitando il Jor cam ino ver- 
fo Palazzo , con haver Tempre inan- 
zi il detto Mas’Aniello uh Trombet- 
ta , giunfero finalmente à Palazzo , e 
portatili sii Jeltanze del Sig. Viceré, 
dopo trattenutoli alquanto con Stia 
Eccell. , calorono à baffo inficme col 
Collaterale , e Confeglio di Stato , e 
molt’ altri Officiali, i qualipoftilì 
tutti in Carrozza s’incaminarcno an- 
ticipatamente inanzi per prevenir 
• : farri- 
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l’arrivo di Sua Eccell. all' Arci vefcò- 
vado . Vedevanfì prima d’ogn* altra 
nella Cavalcata molte Trombette à 
Cavallo , appreflo una compagnia di 
più di cento Cavalli , poi Mas* Aniel- 
lo , e Alo frafello à fila , indi l’Elet- 
to del Popolo , e il Genovino inse- 
dia, non potendo per la vecchiaia fo- 
ftenerfi a Cavallo : dietro a quelli le- 
guiva il Gapitan della Guàrdia di 
Palazzo, & immediatamente dòpo 
il Si g. Viceré / corteggiato, oltre i 
fuoi Paggi , e Palafrenieri à piedi 
confa Guardia de’Tedefchi,da buon 
numero di Gentil* huomini , e Cavi- 
glieri a Cavallo , e tnok’ altri in car- 
rozza, circondato per tutto da innu- 
merabil popolo , che con liete accia- 
’ inazioni gridava col Sig. Viceré me- 
defimo: Viva il Ré di Spagna, la 
qual voce udiflì pel camino rifuonar 
quali fempre: e giunta col fonoro 
rimbombo di tutte le Campane delle 
Chiefe , per le quali fi palfava , e tol 
grato Tuono di molte trombe empi- 
va il cuor di tutti di giubilo, &a 1- 
• legrezza. Tutti in generale, & in 
particolare , grandi , e piccioli, huo- 

K mi- 
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mini , e donne gridavano i tutto pò** 
tere: Viva il Rè: altri gridavano , 
Viva il Rè fenza Gabelle : e vi fixro»- 
uo molti , che in lingua Spagnuola 
ad alta voce dicevano : VivaiIRey, | 
queya puede deferRey. Nel paf- 
iar, che fi fè per la Piazza di S. Lo- 
renzo , fermatoli Mas’ Anielio al- 
quanto , e cop efib lui tutta la caval- 
cata , rivolto per ogni Iato al Popolo 
fpettatore , gridò ad alta voce : Viva 
Iddio , viva il Rè di Spagna : viva il 
Cardinal Filaraarino* viva il Duca 
d’Arcos : viva il fedeliffimo Popolo 
di Napoli: alle quali voci replican- 
do con lieto Echo il Popolo tutto per 
ogni Viva. Viva.raddoppiavafi la 
gioja, & il contento. 

. Pervenuti con quell’ ordine , e po- j 
polare applaufo nell’ Arci vedova- 
to , e {montati prima da cavallo tut- 
ti i fopradetti , indi il Sign. Viceré 
con gli accennati Cavaglieri , che lo 
feguivano , nell’ entrare nella Chiefa 
fu incontrata SuaEccell. daJJ’Emi- 
nentils.Arcivefcovo con tutti i Puoi 
Canonici, e Clero ini?' 1, ^ coniMi- 
niftri , & 0/ficiaI.i , che apprefiò l’or- 
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dine di Sua Eccell. fecero più nume- 
roso il fuo corteggio , e portandoli 
tutti di compagnia sii la Tribuna in- 
nanzi all* Aitar maggiore, &affifo 
il Sig. Gardìnalemel fuoTrono, com* 
anche il Sig. Viceré , e rutti i Tribu- 
nali ne’ preparati lor luoghi, furono 
lette dal Confìgliero Donato Coppo- 
la Segretario del Regno ad alta voce 
le Capitolazioni dell’ aggiuftamen- 
to richiefto dal Popolo, e firmate 
da Sua Eccell. dal Regio Collatera- 
le, e da Confegli di Stato , e di Guer- v 
ra, ftando in piedi alli gradi dell* 
Arcivefcoval Trono Mas’ Aniello , il 
quale con gran maraviglia di tutti 
aggiungeva, e levava à fua foddis- 
fazione ; & ancocorreggeva , e Spie- 
gava molte cofe àfuogufto, fenza 
che da niiino fattoi A folle un mìnimo 
oftecolo, exosì dopo lette, fìidato 
«ilfolenne giuramento da Sua Eccell. 
c da tutti i Mini Ari fudetti, & offi- 
ciali , d’oflcrvare , e Tarle offervare 
dia Jtuctiàinviolabìrmente in perpe- 
tutim : prométtendo anche, e giu- 
rando di farle èonfirmare da Sua 
Màdia Cattolica -diche fatto, fu da 

K z due 
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dueChori di ivi u fica conifquifitiflì- 
me voci (biennemente cantato il Te 
Deum laudamus , quale mentre can- 
tavafi , gonfio Mas’Aniello di gloria 
pel Tuo conseguito fine con tanta feli- 
cita, &applaufo, tenendo tuttavia 
nelle mani la Spada ignuda, mandò 
per un de’ Genti rhuomini del Sig. 
Cardinale , che gli era vicino , diver- 
fe imbasciate ridicole , & arroganti 
d Sua Ecce 11.-: la prima fu , che dall’ 
ora innanzi voleva .profeguir* egli il 
commando da Capitan Generale 
della Città : la feconda , che come 
tale pretendeva d’andar con la Guar- 
dia , e di poter dar Patenti d Officia- 
li di Guerra, e licenzed’armi : la 
terza, cheSuaEccell.licentiaflc da 
i Cartelli alle lor cafe tuttii Cava*» 
glieri , e molt* aftreimbafciate fimi- 
li portate ad una ad unacon riportar- 
ne le tifpofte affirmate , per non tur- 
bar con le negative tutt* il negotia- 
to , che à chi rudi va faceva venire^ 
non Saprei dirmi fe ;la rabbia , ò la 
naufea, ò pur la voglia die achinar 
di rifo, e f-iftefroGentir huomo de- 
sinato dal Sig. Mas’ Amelio per im- 

A bafeia- 
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bafciatore delle fne ridicole inettie , 
arroffito di quell* officio , protefta- 
vaS col Sig. Viceré di farlo mal vo- 
lentieri , onde rEccell. Sua lo feti- 
fafìfe fe gli andava infaftidendo l’o- 
recchie con fomiglianti fpropofiti . 

. Intanto che pattava sì ridicolo dia* 
logo , terminò il Cantico del Te 
Deum> cominciò Mas’Anielloafàr 
molti ragionamenti , parte à propo- 
sto , e parte fnor di propofito . Di- 
ceva, che il Popolo Fedeliffimo di 
Napoli naturalmente fpiritofo , e vi- 
vace , era fin’ all* ora à tutti parfo , 
che pur troppo dal fut» naturai de via- 
to havelfe in fopportare con invitta 
patienza , dal Mondotuttoammira- 
ta, il duro giogo impoftoli, non dà 
SnaMaeftà, che più grave ancora 
per Tuo fervido fopportato avrebbe 
fin a fpargere pereffo lui il fangue , e 
la vita : ina da’ Tuoi medefìmi Patri- 
zii dell’ eccelli ve impofìtionf,& efor- 
bitanti Gabelle : fe bene per la fedel- 
tà , che hi portato Tempre , e di con- 
tinuo porta, e porterà al fuo Péntole- 
rava ogni cofa per non macchiarli nè 
meno con ombre di difubbidienza , 

K 3 tut- 
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tqtta volta confidcrando , chef ùtile 
delle impofitioni delle GabeHè' an- 
«orche fotto colore di fervire Sua* 
Ma ella Cattolica impoile fodero, ad 
ogni modo effettivamente ridonda- 1 
va. quali tutto* il : benefìcio d’alcuni 
ingordi Partita rii della Regia Corte, 
ed altri , così Cittadini , comefore- 
Rieri j quali in quello modo da vili , 
«mendichi più di lui j Aerano lira-* 
picchiti , e fatti grandi : Vera perciò 1 
il fede li ffimo Popolo ri Coluto di vo- 
ler fmorbar la Città , & il Regno da 
sì pcrniciofo contagio : nocevo le à 
Vaffalli non folo del Rè Ilio Signore > | 
ma anche al Cervigiomedefimo di 
SuaMaeflaj xhe del pane, che gli 
davano , appena nè gli veniva la cro- 
lla , Ritenendoli per lor medellmi la 
midolla , infatiabili lupi de* Partita- 
li v & Arrenda tori * Quindi naCce- 
va , che quanto più al Rè fi donava ,' 
tanto pi ù la vede vano bifognofo, c he 
altrimente con più di cento miilioni 
datigli in meno di fèdici anni , potu- 
to avrebbe ficitramente diRruggere , 
non folo la Fiandra, e 13 Francia, 
ma anche porli Cotto i piedi rinfàu- 

da 


del Tumulto di Trapeli . 22^ 
fta Luna dell 1 Otto manico Impero ‘a. 
Ma che dal 1 * ora innanzi volendo ili 
Popolo fvifcerarfi per {occorrere Sua 
Maeftà , l’afficurava , com* anche 
l’Ecceli. del Sig. Viceré , che più 
che mai fatto riavrebbe con fargli 
entrar nelle mani effettivamente , e 
realmente tutti i Tuoi donativi , che 
però era ficuro, che non folo acqui- 
ftatanonhavreb.be apprefloil Ré fuo 
Signore .titolo alcuno di biafhio , ò 
nota di difubbedienza , mà più tofto 
riportatone lode, e plaufo di Fedelif- 
fimo VafTallo , ficche concili 11 de va , 
che tutto ciò eh' haveva fatto , ordi-’ 
nato l’ha ve va à maggior fervido di 
Dio i dei Cattolico Ré di Spagna, dei 
Sig. Viceré , della Citta, del Popo- 
lo , e di tutto il Regno 5 nel che fi 
fcaldò, e proteftò con tanta furia, e 
fenzaniunritegno^ che beh parendo 
d'ufcir quelle parole dal più intimo 
del cuore , faceva ftar tutti sbigotti-, 
ti , & attoniti : onde il Popolo , che 
nella detta Chiefa era innumcrabilc , 
non mancava di fare al fuo dire , ge- 
nera li ffimo applaufo . Di(fepoi,che 
già che haveva confeguito l’intento , 
K 4 ritor- 
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ritornar Voleva al Aio flato ,. & effer ' 
primiero di venditore di pefce, per V 
dimoArare , che non i 1 proprio inte- 
refTe , ma del fuo Rè , Patria , Popo- 
lo, e Regno, rhàvevamoffoad in- j 
traprenderc queir imprefas e ciò 
detto , cominciò à ftracciarfi furio- 
famente il vedilo di tela d’argento , 
che teneva adofTo, con andar dal Sig. 
Cardinale , e dal Sig. Viceré, acciò 
J’ajutaflferoad ifquarciare^ e far in: 
pezzi il detto vefl ito, con buttarli a* 
piedi di detti Signori , havendolo 
fatto più, e più volte: ma non pa- 
rendo loro di permetterglielo per all* 
ora , l’impedivano di farlo : onde 
terminato il tutto , nonefTendovi più 
da far altro, prefa licenza il Signor 
Cardinale, & accompagnato da que- 
lli alquanto per la Chicfa, fi parti 
Sua Eccell. ponendoli in carrozza , & 
andando in fua compagnia imedefi- 
mi , con i quali venne , cioè Mas’ A- 
nicllo , Aio fratello , TArpaia , il Ge«* 
novi no , e tutti gli altri Cavaglieli à 
CavJlo, e gli Officiali y e Miniftri 
in carrozza;, e facendo la fìrada ver- 
fola Vicaria', la Nonciatura , il Mer-» 

■. cato , 
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cato , e per tutte falere Piazze popo* 
lari , ritornorono à Palazzo, dove 
falendo Mas’Aniello , e compagni , 
corteggiando Sua Eccellenza , fu 
fatta sii l'entrar della porta una falva 
reale da tutte le trèCafleIla> e la- 
nciando tutti Sua Eccellenza nelle 
fue ftanze , ritornarono à cafa loro , 
com* anche fece con fuoi compagni 
Mas* Aniello al Mercato: e con que- 
lla funtione terminò la fettima gior- 
nata del Sabbato^ fenza occorrer’ 
altro di nuovo nella feguente not- 
te , fe non la vigilanza delle già fcrir- 
te guardie per tutti i principali polli 
della Citta , c k> fplendore degli ac- 
celì lumi per le fneflre di tutte le 
cale* e Palazzi. 

I> o M E N I C A . 

: Giornata Ottava 14* Luglio 1647. 

. „ . ••> 

E * Imponibile poter fufficknte-* 
ménte fpiegare la fomma alle-? 
grezza del Popolo di Napoli per li 
publicati , e giurati capitoli della 
Pace il giorno innanzi , che non potè 
‘ K 5 trat- 
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-trattenerli ne Ila fte (fa notte , e nei 
giorno feguente della Domenica , in 
cui Campati j & affiffi fi ridderò per 
tutti i luoghi publici delia Città, di 
non darne manifèfìifìlmi inditii, e 
con luminari accefi , con voci di giu-» 
bilo , e di contenta , Se i gara del ti- 
more havtito primay «aggiungendo 
aneli’ ella Tali à piedi deftava il cuo- 
re al gaudio , l'animò afte gidjc , le 
mani al plaufoi il moto al rifa, le 
parole alle lodi , de voci afte fefte,& 
alle contentezze! petti, à fegno ta- 
le, che per i’eccetfb del giubilo di- 
ftemperandofì molti in -dolciffime la- 
gri me , & inaffiando le gua oc ie , li 
facevano di nuovo ri venir’ quei fio- \ 
ri, che la trifiezza primiera illan- 
guiditi havea. 

Nè è maraviglia efiencJopur co& 
naturale non men del Cielo , che fie- 
guej’iiitelligcnza , che lo -muove:, 
de* fiumi, che ritornano al mare, 
d’onde partironoide* vapori, che ver- 
fo il Sole s’inalzano? del fuòco , <he. 
alfa fua sfera follevafi : della linea, 
thè va à trovare il Tuo punto? del pie- 
de ddcompaflò* che col fuoprinci- 
- „ pio 


del Tumulto dì Napoli . 227 
pio fi congiunge : della calamita^che 
al polo fi volse : del fèrro , che alla 
calamita fi drizza s, della paglia > che 
dafi’ ambra tirata veloce corre: del 
corridóre , che verfo il palio Raffret- 
ta 1 della farfalla , che ptronta alla 
lume corre : della pietra, che al cen- 
tro precipitofa difcende .Così Thuo- 
mofoggetto per tanti luftri alla pe- 
nuria , al flagello , al non poterli mai 
fatiar di pane , come era per Tinnan- 
zì il Popolo di Napoli , vedendo af- 
ficurata dopo la fua abbondanza , e' 
fgravatofi il dorfo dell’ intolerabil 
pefo, ben in lui feguiva indicibile 
['allegrezza.. 

E perche Porigine dello fgrava- 
mento delle Gabelle, e per confe- 
guenza della comtfmne allegrezza > 
era l’animofo ardire di Mas’ Aniello , 
però era da tutti con fonime lodi ce- 
lebrato , come liberator della Pa- 
tria da IP impeto di tanti nemici do- 
mefticì della Città, del Regno, e 
della Corona medefima ( dicevano > 
del Rè noftro Signore Filippo IV- 
che viva pure con SuaEccell. mill* 
anni , cbc ftiochiafidofi il noftro fan- 

K 6 g«e 
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gue mai fatti vedevsnfi d’accrefcere 
le lor ricchezze coh i -altrui mendici- 
tà, non perniano de’ Capitani ira# 
vitti , e veterani Eroi , òrdiPrincipi 
grandi, ma d’tm povero giovine, 
d’un fcalzo Pefcatorello • Quello è 
il no.ft ro maggior honore , e gloria 
a nc he di Dio , che Infirma Mundi eli • 
gity ut fortìa qu&qut confundat. n 
Con le io di, che dal Popolo di 
Napoli davanfì à Mas’ Aniello , an*. 
davan’ anche ragionevolmente con* 
giunte le giufle acclamationi, che 
dal Popolo non folo, mà dalla No- 
biltà,. da’ Regi Miniftri i da gli Ec- 
clcfiaflici , da’ Religiofi , e da tutti , 
maflime dalli fa: mpati dal vorace 
incendio faeevan all’ Eminentiffimo 
$ig. Cardinale Arcivefcovo, emen- 
do ufeite perciò varie, e tutte belle 
compofizioni à Tua lode, delle quali 
qui- non farò men tiene * per Rimarle 
Pupe rfliie . 

Benché dal punto della publica- 
tione , & affinone de’ Capitoli dell* 
accordo Cla cui copia farà da noi in- 
ferita nel fine del prefente Libro, con 
raggiunta d’altri Capitoli , e Gratie 
. x /. con- 
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concefle a pernione del fedeliflìmo 
Popolo di Napoli) mutata faccia la 
Città di Napoli pareva haveffe, e che 
non vi fofle pio timor di guerra,e per 
confegwenza non vi bi fognarie più la 
per innanzi uftta cautela per mante- 
ni mento , e difefa del Popolo da* ne- 
mici infui ti, tutta volta non. parve 
a Mas* Aniello il trascurarla , anzi 
pi ù guardingo, che mai,ordinòjche 
ciafcuno mantenere con l’arme in 
ma»o il fuopofios Nè pareva fuor 
di proposto, poiché un fuoco sì gran- 
de , e così univerfalraente accefo per 
h Città non fi poteva ftar del tutto 
ficuro , che à pieno eftinro fbfTe ; e la 
cruda guerra fin* à quel plinto conti- 
nuata , cangiata in un baleno fi folle 
in a mie he voi pace ** • . 'i ; 

Quindi è, chefeguitando à fiar 
come prima la Città tutta in armi, 
profegniva anche Mas’ Aniello à co- 
mandare in modo, che pareva non 
già più Capican Generale, md afioJu- 
to Padrone , e qitafi Tiranno della 
Città . Ordirò fatto-pena della vita, 
ehe ciafcheduno tenuto fotfea rive- 
late dove r ipofio. n’hatfelferoi altra 
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robbe, c denari i Padroni delle cafe 
incendiate , onde havuti molti live! i y 
ne racco! fe infiniti , fin dalle medefi- 
ine Chiefe,e ConvéntfdHuoinini, e 
di Donne . Saputo eh 1 hebbe detta 
mattina di Domenica* eh* erano riti- 
rati quattro Banditi dentro la Chiefa 
del Carminello de Padri Giefuiti \ 
mandò gran gente per circondare 
tutta la Chiefa, eUjQauftro*; le cui 
Porte eflendobenchiufe* fi fecero 
gli affedianti la ftrada compili picco- 
ni , tantoché fattovi un buco nella 
muraglia v’entràrono^e ne prefero 
■uno i facendoli fubito la tefta ,jcoit** 
anche fecero dopo alli tré altri > e 
perche un di quei Padri zelante dell* 
Immunità Ecclefiaftica , e della vita 
più dell’ anima, che del corpo di quei 
infelici , volle far alquanto di refi- 
ftenza , vi rimafe il poverino di fotto 
mortalmente ferito, dicendo anco 
alcuni/ effervi indi appoco; per* la 
gravezza deile ferite rimafto morto * 

! ? Ha vendo aìldie. faputo,c he de nrro 
dei Mo nafterio di Monache detto 
della Croce di Lucca confervate fof- 
fero molte robbe di Gefare Lubrano 

per 
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per haver* ivi due figlie Monache, 
fpedì torto alcuni Capitani con di- 
verte Compagnie per ertraere di là , 
e portare ai Mercato tutte le fudette 
robbe, condire, fé le Monache fa- 
cefle qualche refiftenza , di minac- 
ciarle con l’attacco del fuoco al Mo- 
ria fiero * Fìi fubito ciò efeguito , & ^ 
effendo andati detti iòldati , fcafforno 
di primo tratto le porre del Monarte- 
ro, per nonhaverle innifliin conta 
quelle Madri voluto aprire , che fu 
cagione loro di tanto terrore, che una 
di effe poco mancò di morire di pau- 
ra, onde ciò riferito per un merta 
volante al Sig. Cardinale, alterofiS 
Sua Eminenza in modo', eh* ebbe à 
far cofe fieriffime,e mandato torto à 
rifentirfene con Mas* Aniello, gli 
mandò quello à dire d efferfi ciò fa t- 
tocontro i ftlói ordini : mi che fola 
impaurito ha vertero le Monache per 
l’ertrazione delle robbe fenza venir à 
fcafTàmeiito di porte, e che per fodif- 
fard Sua Eminenza, hàvrebbe dato 
il condegno cartigo a detti Capitani,. * 
come fece , che fattili a se venire, or- 
dinò , che fodero giufliziatij eoa 

/ far-% 
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fargli tagliare su d’un palco la te&a , 
benché rifolutamcnte riaver volle le 
fudetxe robbe, che per timore di 
maggiori infoiti da sè medefime 
quelle Madri confidarono alle genti 
del Signor Mas’ Aniello . 

Un atto à quello affai differii i- 
glianteoperò Mas’ Aniello lamede- 
flma mattina della Domenica . Ha~ 
ve va fatto egli ordine,che fotto pena 
della vita , niuno ardimento havefiè 
havuto d’ufcire dalla Città lenza Aia 
efpreffa licenza , e perche conveniva 
all' Illuftriflìmo Monfignor Caffarel- 
ii Arcivescovo di Santa Severina tra- 
sferirai da Napoli dove all’ora fi ri- 
trovava in Calabria alla refidenza di 
quella fua Chiefa, andò inhabito 
corto, e fenza Mantello (ftante l’ordi- 
ne per ciò fatto > e tuttavia rigorofa- 
mente da ciafchcduno offervato)alla 
cafadi Mas’ Aniello al Mercato per 
ottenere da lui la neceffaria licenza 
In vederfelo quello innanzi gli diffe: 
che vuoi Monfignor mio bello? Si- 
gnore, la fua buona licenza per paffa- 
re alla mia Chiefa di Stfnta Severina 

iuCaIabria>rifpofe ; Monfignore: O 
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là C ripigliò Mas* Anicllo ) quattro- 
cento de miei vadinO ad accompa- 
gnare, e fervi re Mònfignore al fuo 
Arcivefcovado : Laringratió$ fog-' 
giunfe il CaflfarelJi , andando io per 
mare: E per mare, replicò egli, fia 
anche fervito . Su sii f efelamò egli a 
gli Aftanti > fi porfghino all* ordine 
quaranta Fé line he in fervigio di 
Mònfignore , quale rifpondendo di 
non haverne bifogno , per haverne 
già prefo quattro per lui, e fua fami- 
glia fufficientifiìme , e che Vhaverne 
più li farebbe fiato d’imbarazzo , e 
d’incommodo: bene, bene fi faccia 
quant’ ella vuole, ditte Mas’ Aniello , 
mà almeno non 1».’ ha vete a negare 
di prendervi qitefio Tacchetto di 
doppie , e ciò dicendo , glielo prefen- 
tò, con foggiugnerli : Mònfignore , 
prendete quefìe quattro mila doppie 
per vofiro viaggio . Sorrife allora il 
detto Prelato, e con ringraziarlo dell 
offerta , ricusò per un pezzo d’accet- 
tarfe con dire non haverne bifogno * 
Finalmente fù coftretto qua fi- con 
minaccie à prenderne cinquecento,, 
il che fece per non bavere à compro-. 
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mettere la fila ! teft a con repl iche con 
buomo sì.capricciofo,e frenetico : H 
fattagli la licenza ih fcriptis , li difle ,, 
abbracciandolo , andate Monfignore 
dfaJvamentov : *> • ì ' 1 
r Indi à poco venne à trovarlo per 
ira fuo negotio un Cavagliere Aver- 
tano di-Cafa del T%fó, e dopo ha ver- ». 
lo fpedfto , li diede un calcio:, dicen- 
dogli : Va via in buon’ bora-, e ti fò 
Pr ìndpédtA verta v i ; 

- Fece bruciare rifletta mattina la 

cafa ad una donna fornara per la: 
mancanza del pane fatto fei onde 
meno del peto di trentafei Riabilito 
per ciafcheduna palata Fece fare 
anche la tefta ad un’Abbate Nicola 
Ametrano,à Carlo Vitale, & a Spiri- > 
telloMufico, come amici, e dipen- 
denti di Mataloni;: come parimente 
ordinò fuffe fatto india poco il me- 
defimo ad un’ altro camerata dell* 
Ametrano. . ^ 

- Si fè intendere , che voleva > che lì 
Padri Gefuiti, Certofini, Benedettini, 
Mont’ Olivetani gli havetfero da 
contribuire grotta fomma di denari 
per fervido del Popolo. Mandò à 

chia^ 
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chiamare pel medefimo effetto mol- 
ti poderofi , e facendogli prima in- 
tetrògàzione , fé eran fedeli al fuo. 
Rè , e rrfpondendo eglino di sì , li fa-' 
ceva firmare una frittura, nella qua* 
le sobillavano à pagargli un tanto 
per ciafeheduno * dicendo di farlo 
per ofier vare la parola data il giorno - 
innanzi i Sua Ecce 11. di fare un dona-: 
tivo di fei mjllionr d'orodSua Mao» 
fià , vetfo della quale volendoli roo- 
ftrar più devoto, e fedele , buttò ban- 
do , che niuno , fotte pena 'della vita 
potefTe indi innanzi vefiire alla Fran- 
cèfe, e che fi guardaffero li pofii delle 
Bandiere, ove foffero PArmi del Ré, e 
del Popolo , e che per altro ogn 1 uno 
attendeffe alla fua bottega con Par- 
mi pronte ad ogni chiamata . 

* Andò nella detta mattina di Do- 
menica al Regio Palazzo un fuo co- 
gnato Pizzigarolo, pubicamente di- 
cendo , che Mas* Amelio impazziva > 
e che gli haveva detto , che fe non le- 
vava mano aranti incendii , e morti , 
Phaverebbe di fua propria mano 
fcannatoj e veramente egli folo Io 
maneggiava , nè prendeva cibo per 
* ; altra 
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altra mano , che per la Aia . QjJeftò 
Pizzicarono ottenne da Mas’ Anielló 
ai Colite di Convergano, una Salva- 
guardia per la fua perfona , robba , 
gente, e cafa , hayendogli reftituito 
due Baulli , che gli haveanprefo di 
robba , & argenti , che mandava in 
Caftel Sant’ Ermo , e ne fu da Itti re- 
galato di venti zecchini , e con tutto 
c-iò andò fubito detto Conte con 
molti altri Cavaglieri su d’una Ga- 
lera a falvarfi . : 

Andò nella detta mattina verfo i-1 
tardi il P.Roflì Teologo del Signor 
Cardinale con un’imbafcìata di Mas* 
Aniello à Sua Eccell. Applicandola a 
dar ordine, che il Popolo di farmafle 
li Porti , perche non poteva più egli . 
refiftere , ò per dir la medema fua pa- 
rola, comandare, e che fi farebbe riti- 
rato à ftarfene a fpaflfo a Pofilippo , ò 
dove fhavefleSua Eccell. ordinato , 
Piacque aflai quefta nuova , e fi die- 
dero gli ordini necelfarii perio di- 
firmamento, quale fi fc per all’ora da 
alcuni con molta quiete , e con 1 umi- 
liar ii d’un infinità di botti, che arde- 
vano, in molte fìrade della Città jr 

con 
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con tutto ciò non lalciava il coma li- 
do^ voleva una cola * e la difvole va in 
unmedefimo tempo, nè fapeva egli 
fletto ciò, che fi volette . Erafi grande- 
mente irifuperbito, per vederli in tan- 
ta grandezza , che da viliflìmo Pefci- 
vendolo era quali divenuto Monar- 
ca . I/obbedivan tutti, fin’ il medefi- 
mo Viceré, che per prudenza mo- 
flrava di lafciar far a lui per fargli 
rompere il collo con renderlo odiofo 
al medefimo Popolo , come fucceife : 
onde all* arrivo della Squadra delle 
Galere di Napoli da Genova rimale 
à lui la licenza del Ior* ingretto nel 
Porto. Vedeva tutta la Città ben 
armata, e da’ Tuoi cenni pendente, che 
lo riconofceva per attoluto Capo , e 
Capitan Generale, con ubbidie nza la 
più cieca , %k efata , che efigere , anzi 
defide rar mai potette da* Tuoi Valfalli 
qualfivoglia gran Rè . 

- Qnindiè,chedahumile,egiudi- 
ciofo, e Zelante , eh’ egli era , divenne 
fuperbo , pazzo , e T iran no , facendo 
rigor oli bandi in voce , e più rigoro- 
famente l’efecutione ergendone , or- 
dinando troncamenti di tette à mol- 
ti®- 
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biffimi Popolari, anche civili per leg- 
geriffimc caufe , anzi tal volta fenza 
ragione, e per mera bizzaria, e per 
Jfàrhtemere , Cominciò à feorrere fa 
'Citta,& à far cofe eia pazzo à cavallo 
fola, e da forfè a nato , uccìdendo, car- 
cerando, torturando, ferrando botte- 
ghe, predicando/parlando de* Mini- 
ilri,, & in/ino del Viceré con mìnac-- 
dargli di volergli fare la tefta*feben 
/fempre ( eh* era cofa mirabile ) npj- 
•minando il nome di Sua Maeftippp 
gran ri verenza, facendogli di beretta 
c,on chinargli il capo : e buttandoli 
à Mare , creò Capitani , Maftri di 
Campo, & altri Officiali di Guerra 
viliffimi ragazzi • . , ; 

Siile diciocto bore furono à par- 
• fere al Sig.Cardinale più perfone po- 
polari fratelli d’al.cuni Capitani idei 
Popolo fatti dalmedefimo Mas* ; A r 
niello,! quali per alcuni pochi errori 
commeffi erano da lui fatti far pri- 
gioni, & ordinato, che foJflTc lor taglia* 
ta Ja tefta,come fefttrattalfe di ftroz- 
zare^rantircapponi» ;S;ua Eminenza 
ne li parlò , e perche Iovidde oftinaft 
co, almeno, diffe,- differiamoli la mor* 
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te fin’ à-domani , noti eflèndo conve- 
nevole fiparger òggi del fiangue hu- 
mano,e con ctfo macchiar quefto fa- 
ero giorno lèiiivo Domenicale ,' e 
stanco di fife ,e con tanta deprezza , & 
•affabi liti , entrando l'eco ad altri ra» 
gionamenti allegri, che ottenne la di* 
Jazione dell’ingiufta fientenza $ e per 
diftorlo da tali penfieri funefti /Io 
configliò andar un poco àfpaflò per 
mare a Pofilippòv Accettò egli il 
configlio, ma volendo, che^’accorrv- 
-pagnafleSua Eminenza anche feco, 
rifipofie ilSìg. Cardinale ( fdegnando 
tal compagnia ) che foflè andat’ egli 
avanti , che l’havrebbe feguitatoap* 
preflfo.. ; - ■ •• • **- ; 

v Partii!! dunque Mas’ Aniello cor- 
teggiato da un’ infinità di Plebei dei 
Mercato,e verfio le 22.hore compar» 
ve à Palazzo à piedi tutto {tracciato 
comma calcetta polla , e l’altra nò, 
lenza collare, capello, e fpada ; e cor- 
rendo coro’ infuriato, fè fegno al Sar- 
gente Maggióre de’ Spagnuoli , che 
non facefie motivo alcuno j fiali , & 
entrò da Sua Eccelli e li d i fife, c fievo- 
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: forbirò StoaEccefl. rivolta a* Tuoi S er- 
-vidori? difle: Traigan da corner al 
Senór J^as* Anidio, quale replicò: 
non Signore ,* vaglio che andiamo à 
fpaflfo à Pòfilippo , e coli mangiamo 
info me, ha vendo meco la provinone* 
e ciò dicendo, jfe entrar dentro alcuni 
Marinari con diverfe fpafe di frutte 
di mare . Si fcusò,come meglio può- 
te il Sig. Viceré per isfuggir quella 
frurta,dicendo,chelofcufafle, ritro- 
vandoli con gran dolore di tefta i e 
chetin’ altra volta rilaverebbe con- 
folato. E torto ordinò li folle data 
la fua propria Gondola , sii la quale 
imbarcatoli con molti Marinari , 
corteggiato da più di quaranta fellu- 
che piene di popolari con mufiche , e 
canti per foia ricreatione , e diporto , 
corteggiarono Chiama , e Fofilippó 
per un pezzo . Accorfero alla fpiag- 
già di Chiaja più di trenta mila per- 
fone à vedere quefto fpetcacolo , alle 
quali ordinò , che torto andaffero al ’ 
Monaftero di Piè di Grotta da’ Padri 
Canonici Regolari Lateranenfi per 
cacciarne tuttala robba de partici 
lari , che v'era,come fecero , portan- 
dola 
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dola al Mercato . Andava fpargendo 
in mare doppie, e zechini , che li Ma- 
rinari per dargli gufto fi tuffavano 
nell* onde fin’ al fondo dell* acque 
per riprenderle , e riprefe reftituir- 
gliele , fe ben egli poi gliele donava : 
Si cibò di molti di quei cibi maritti- 
micon grandiffimo gufio dentro la 
medefima Gondola , dicendoli , che 
Vhabbia bevuto nell’ accedo , d ri- 
ceffo di quella ricreatone dodici ca- 
raffe di pura lagrima, l’effetto della 
quale fi leggerà nella feguente gior- 
nata del Lunedì : Nel ritorno, che fè 
la medefima fera al Mercato donò à 
tutti quelli della Gondola, e Fellu- 
che che lo fervirono dieci tomola di 
grano per ciafcheduno . 

Non farebbe fiata compita la co- 
media di quefta giornata fe non vi 
haveffe anche rapprefentata la fua 
parte la moglie di Mas* Aniello, la 
quale andò verfo il tardi à Palazzo 
veftita di tela d’argento con la colla- 
na d’oro , & altre gioje , e galanterie 
donategli prima dalla Signora Vice- 
regina . Andava in una fuperbiflima 
Carrozza , eh’ era quella del Duca di 

L Mata- 


Digitized by 


M* " ' H?gg* a 4 io , . . . 

Maraloni fatta nelle fue nozze alcuni 

anni prima , viftofa, ricca , e galante 
quanto mai polla defiderarfi fopra 
otto mila feudi di valore . Era ac- 
compagnata da alcune nobiliflìroe 
Dame fue pari riccamente anco ve- 
nite. Quelle furono la Madre, due 
Sorelle, & altre parenti dei medefimo 
Mas’ Aniello, figlie tutte di garzoni 
della Pefcaria » Portava in bràccio 
la Generalefsa del Campo un piccio- 
lo figliuolo nipote del Marito , figlio 
d’unafua Sorella molto bene ador- 
nato» 

Giunta a Palazzo, fii ricevuta, e le- 
vata nella Seggia della Moglie del 
Vifitator Generale del Regno Don 
Gio: Ponze de Leon , e l’altre in altre 
Sepgie di Dame , che trovorno à Pa- 
lazzo, fervite da Alabardieri, e Paggi 
di Sua Eccell. Vifitarono la Signora 
Viceregina,dalla quale ebbero molte 
accoglienze, e regali con una belliffi- 
magioja di diamanti , e fù vitto il 
Visitatore prendere in braccio quel 
figliuolo, c molte volte baciarlo . La 
Madre di MaV Aniello incontrando 
nelle fcale il Cavaglier Cofimo Fon- 
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Teca Ingegniero, che è quello, che 
faceva far gli Epitaffi , gli dille , che 
avvertile Sua Eccell. che fuo fgli- 
uolonon obbediva altri, che Dio, 
ei’EcceJJ. Sua, e che però lo raffre- 
nane Un poco, acciò non facelfè tanto 
male * '* e licentiandofi da Palazzo , fe 
neritornorno tutte nella (Iella Car- 
rozza al Mercato molto contente . 

Al ritornò, chefe Mas’ Anielloi 
cafa da PòfiHppo , ritornò tanto in- 
fuocato dal doppio calore del Vino , 
e del Sole, che venne in delirio , & 
in manifefta pazzia, Fè toflochia- 
mare il fudetto Fonfeca , e gl' ordi- 
rò, che facelTe molti Epitaffi inta- 
gliati in marmi , e gli affiggere per 
tutta la Citta $ ne* quali li dìcefle , 
che Mas* Aniellò d’Amalfi Prefetto, 
e CapitanGenera?é del Fedeliffimo 
Popolo di Napoli Ordinava , che più 
non s'òbbediffero i Tuoi ordini, ma 
foIò’quelJi del Duca d’Areos , e con 
quello terminò quella giornata della 
Domenica . ‘ 7>4*xr$ 
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domata Tstyia i j. di luglio 1647 * , 

E Rano cosi vafti i penfieri , c sì in- 
terminate Je brame deirinquie- 
to , e pur troppo infuperbijo Mas’ A- 
niello, che non contento dell a Tua 
sfera, nè badandoli ìcoqfin i delle 
ricevute grafie ,, voli* effer' più dei 
Mare, che fi trattiene pur ne’<fuoi ter- 
ni ini, più del Cielo , che noittrapafia 
i fùoi /patii, più del Sole, -che da’ fùoi 
fegni non varca , anzi che fé poflìbil 
fofiè,foggiogar voleva la Terra., do- 
mar ['Oceano , debellare il Mondo \ 
confinar con Je Stelle-, e vedere il 
nafcere , e’i cadere del Sole . 

Era così acetato da* defiderii 
dell* ambi rione ? che gli Jevavan la 
contentezza del propriofonno, non 
gli fa cean vedere gli precipitii appre- 
ttati all* altezza de* fuoi arroganti di-* 
fegni y non mirar Je miferie* chean- 
neffe portavano con le glorie le cene- 
ri, nè capir la più palpabile verità tri 
mortali, che’l fondamento della pro- 
pria 
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pria elevazione tal’ ora è cagione di 
rovinofe cadute , e con la ftefla faci- 
lita , eh’ un fi innalza, precipitofa- 
mente s’abballa. La fatica à gli ono- 
ri è di vetrosa cima un terremoto, la 
difeefa un precipitio, perche gli ono- 
ri fcompongono,e ftordifeono Thiio- 
mo, maffime di balla cafata, e di 
vii lignaggio à guifa d’un Scimiotto 
vellico di fcarlato , e che bene fpeflò 
non fervono, che per rovinare, sì co- 
me i lunghi capelli ad. Aliatone non 
ferirono Te non per farlo impiccare • 
In fatti fa di meftieri ftar lontani da i 
favori di Giove per iftar lontani da i 
•folgori . 

-* Se Mas* Aniello nello fieflo punto, 
che il Sabjpato canto!!] nella Catte- 
drale di Napoli il Te Deum lauda- 
mus , rinunciato havetfe in mano del 
Viceré tuttavia fua arrogata autori- 
tà , & ufurpató comando, e ritornato 
fe ne folle ( com’era il dovere, enei 
medefimo giorno , e prima con tante 
procelle bave va giurato di fare ) à 
vender pefei , ben fe gli poteva da 
quel Popolo con molta ragione erge- 
re luperbi Colofli, e Statue d’oro , 
/V L 5 per 
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per eterna memoria delle fueanimo- 
fe anioni, al di lui beneficio oberate . 
M;ì rambitioner.acciecò fubito di. 
forre tale , che rompendo i freni 
della ragione , cominciò la Domeni- 
ca lidia ottavo giorno della rivolu- 
zione a far mille mattezzi, anzi dolo-. 

. rofi eccelli di barbara crudeltade . 

Della ritentione del fuo comando 
s'adducono varie, cagioni ; Alcuni 
dicono, che rinunziarlo egli voleri* 
do % e, che ad iftigàtion della Moglie, 
ed altri Parenti, a cui era dolce il 
Signoreggiare attenuto fi fotte da si 
-generofo rifiuto . 

Altri avvifano , per haverlo udita 
da lui medefirao, che non lofece, per- 
che ficura mente riattendeva tofto la 
morte , per l'odio concepitogli con- 
tro da tanti Padroni di Palazzi , e di 
cafe incendiate, e da parenti, e fautori 
di molti facinorofi fatti da lui giudi- 
ziare : & altri oonchiudon© per !a v 
difficulta deifenfo, che s’opponeva 
alla ragione, allettato dal dolce lecco 
» tutti grato , e piacevole di coman-. 
dare . . ' 

Mi non fu il profeguìre il coman- 
do 
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do (trabocchevole precipitio alla 
morte, che fe continuato l’ha ve fife 
con queir bumilta, egiuditio, con 
cui cominciollo, forfè ancor dura- 
rebbe, facilmente conafloluto do- 
minio . La fua rovina fu d’haver pro- 
rotto in mille delitti, e pazzie, cagio- 
ni potentiflìme de' Tuoi troppo tiran- 
nici portamenti, e confeguente mente 
dell’ odio univerfale di quel mede!?- 
* mo Popolo che negli antecedenti 
giorni .dipendeva da lui, come da 
Oracolo, el’ubbudiva, com’à giu- 
rato Rè , e naturai filo Signore . 

E fe alcuno curiofoinveftigarà la 
cagione della fua pazzia , potrei dire 
effere (lata, unica caufa una bevanda 
fattagli darei queff effetto dal Vi- 
ceré, che atta foflèà difteinprargli 
il cervello, acciò facendo attioni da 
pazzo , & irritandoli à (degno tutto il 
PopoJct, dal medefinao congiurato 
contro di lui uccifo foflfe : quella è 
opinione di molti, fe vera,ò non vera 
(ì fia , mi rimetto : (limo però piti 
probabile la" di lui follia cflfer flato 
effetto della lunga inedia , e continua 
vigilia, che non dormiva , nèman- 

L 4 giava 
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i>iava qua fi mai, dalla vaftezza de* 
penfieri, e dalla gran macchina de' 
negotii , de’ quali il picciolo Tuo in- 
telletto, verfato pria à comprare, e ri-* 
vender pefciolini, non era capace. 1 
L’allegrezza poi di vederli da mini- 
mo plebeucio fatto quali Monarca 
d’una Città, com’è Napoli fmiftirata, 
era baftevofe à far dar di volta al più 
grà Cavagliere, & alfennato cervello 
del Mondo : quanto più ad un vii infi- 
mo Pefcivendolo peripfema della 
più infima plebe? Quindi è , che 
pollo fi talvolta à letto, appena vi di- 
morava pòche bore, anche vigilante, 
che levatoli sii in piedi , diceva alla 
moglie : Che facciamo , lìam Pa- 
1 droni di Napoli,e dormiamo ? Sii sù 
in piedi , in piedi , efercitiamo la no- 
lira autorità, & affacciatoli alla fi - 
neflra , chiamava le fue guardie , 
ordinava, e comandava loro diverfe 
- cofeper non fare llar’ inotio il fuo- 
ufurpato Dominio : che meraviglia 
dùque fe fvoltatoli il cervello à lugo 
andare, prorotto havelfe in mahilélla 
pazzia ? L’ambitione fà effetti limili 
di tagliere il difeorfo à Tuoi feguaci . 

Do- 
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Dominano Imperatore daqueft* 
empia furia agitatola lì in tanta alte- 
rigiajche da* Senatori dei Popolo 
inchinato, ©riverito come Dio ef- 
fer volle. Vrimus : Domitianus fe Do* 
mintim^r Deum appellati jhfjìt , dice 
Eufebiosonde un Poeta à q uel Secolo 
per adular il Tuo genio cantò di lui : 

- Edi ftum Domini , Deique noslri , 

Quo fubfellia certi or a fiunt . , 

Ale fiandra , tiranneggiato anch* 
egli da quefta furiola paffione non fi 
vergognò di dar titolo d'adultera al- 
la Madre, per chiamarli figlio del 
Dio Annone . 

Che diremo di Serie, che modo 
dalla valliti del penfiero , e dal con- 
cetto, che haveva dell* eminenza, mi- 
nacciò le tenebre al Sole, e ’1 giogo 
all’ Oceano . 

Chi non tacciarebbe di pazzia 
Cajo Celare , che per non edere di 
temerità in nulla à Serie inferiore , 
adirato contra il Cielo, inventò certa 
macchina, con cui tuonava contro i 
tuoni, e contro i folgori folgoreg- 
giava, dandoli fciocco à credere 
ò di poter offender Giove , ò di non 

L 5 poter 
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poter da Giove ellèr’ofFefo, e che 
meglio ì lui 3 cheàCefare (lederà 
aggi urtati quei carmi: -, . 

. Jupitn in Coslis ., interris reget om w V 
nìa Chefir * „ , 

Divifum Imperi um cum JoveC<efar 
babet » 

Quella me deliro a pafEore predomi-* , 
nò j e fcompofe Mas* Aniello più fa- 
ciimeote d’ogn’ altro , come huomo 
di sì batta lega , e d’ìofimo {iato , che 
però fu] bel mattino del Lunedi) 
comparve à cavallo al Mercato , e di 
la per le flrade Popolari incarninoli! 
al Regio Palazzo, {correndo conia 
fpada ignuda in mano, ferendo di- 
vede pcrfone , & altre percuotendo, 
fenza cagione alcuna . Avvicinatoli 
nel largo di Palazzo un Capitano 
vecchio , e di molto garbo chiamata 
Cef 3 re Spano del Terzo di D. Profpe- 
ro Tutta v illa , li dille , chere(la(Te 
fervito ordinare , che fe li confegnaf- 
fero li Soldati del fuo medefimo 
Terzo, come s’era fatto degli Ale»* 
mani, e Valloni ? li rifpofe , chean-t 
dalle i pigliarfcli ; e replicandoli iL 
Capitano, che fenza un* ordine fuo in 

fcritto 
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fcrittò non glieli havrebbero dati , li* 
tirò, e colpì con due bacchettate in 
faccia , alla villa di tutta la Piazza 
d’arme, dicendo, vi dico, che/ve l’an- 
date ì pigliare , Voltandopoi à ca- 
vallo andò dentro Napoli , & incon- 
trato uno , che feco lì dolle d’efferglj 
Hata fatta da un tale i meli adietro fa 
fpia d’un contrabando di Sale per 
venticinquézecchini, ordinò, che fu- 
bito alla fpia fudetta folfe fatta la te- 
tta, comes’ efeguì, Un’ altro fi dol- 
fe , che la notte avanti gli era fiata 
condotta via fua moglie , però donna 
publica confentiente, & interrogato- ~ 
Jo dove folle , dille colui, nella cafa 
del fuo amico 5 onde facendofela in- 
fegnare, e ritrovatala, ordinò , che 
l‘hu,omo fulTc arrottato , la donna 
impiccata , e tanto fu immantinente 
efeguito « . 

incontrò poi vicino laChiefa di 
San Giufeppe palfato il largo del Ga- 
ttello il Principe di Celi’ amare Cor* 
riero Maggiore del Regno , Cava- 
gliero favio , & attempato , e li fè 
grandi accoglienze , dicendogli , che 
non vi era perfona in terra à chi non 
L 6 li ba- 
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libaftaflc ramino di fargli far fa 
tefìa , e che intanto non la faceva - a! 
primo Potentato dei Mondo, inquan- 
to non fape va d i certo s’egl ijprcteg- j 
geva Maialoni, che fe ciò fuire, li da-» 
rebbe un lacco à tutto Io Stato. In 
quello mentre pafsò ilDuca di Caftef 
di Sangro Don Ferrante Caracciolo 
Cavagìiere in Napoli di molta Hi ma, 
e non tifando gli, cortefia alcuna ( nei | 
che fi pofe veramente à gran rifebio 
lo fè fubito. fi no ntar di carrozza , e li 
difse, che fi dovevano far i nuovi 
Eletti delle cinque Piazze de* NobU 
« li, e peròprocurafse ychequellijche 
meritavan quel grado, andaftero c!e^ 
cente mente vellici , come fi convenir 
va ? e che i CavagJieri vendi tori de- 
voti andafsero alle lor Piazze {calzi , 
con che lo licenziò . Il che fatto, traf- ■ 
feritoli alla Cavallerizza del Rè, e 
Yeduti in lei moiri Cavalli, difse, che 
quelli eran de* particolari , e non def • 
Rè , però che li confegnafsero d lui 5 
gli replicarono i Cavallerizzi , che 
realmente erano di Sua Maeftd , t, 
n'ha ve va cura il Signor Carlo Ca- 
racciolo di Sant* Ermo Cavallerizza 

Mag* 
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Maggiore del Regno 5 rifpos’egli t 
che Carlo ? che Cavallerizzo ? io fo- 
no ogni icofa , e non conofco ili fs uno > 
e ciò diceiido , fi prefe per sè , e fuoF 
amici fin’ i fei Cavallini piti belli 
vero è , che appena condotti ai Mer- 
cato, chehavuto qualche lume di 
ragione d’intervallo, fi rimandò tutti 
alla fudetta Cavallerizza, e nelme- 
defirno tempo fpedì molta gente ar- 
mata all' Hofpidaletto , Chiefade’* 
Padri Franccfcani Zoccolanti per 
farficonfegnare, come fece , tutte le 
robbe del Vifitator- Generale dei 
Regno D. Giof Ponze de Leon , e fc 
le portò al Mercato , prerendcndoin. 
ricompenfa de’ baci dati il giorno- 
innanzi alNipore in Palazzo, che to- 
fio sfrattato fòfse dal Regno , con di-* 
re , che non v’era bi fogno di lui , ha* 
vend* egli ben punito 3 fufficienza col- 
fuoco i publici ladri del Rè , e della- 
PatFia : mi poi la medefima ftra le 
refiituìall© ftefco luogo. ♦ 

- Per tutte quefte cofe^ & altre fi- 
enili, che, pur troppo diflfufo farei à 
notarle partir amen te ; tutta Ja Città 
tremava, anzi il medefimo. Signor 

• Vi» 
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Viceré intefe così ftra vaganti inno-. i 
vazioni , quando già fi credeva , che 
terminate fofsero per Tambafciaria 
mandatali da Masaniello l’antece- 
dente giorno col Padre Teologo del 
Signor Cardinale di volergli rinun- 
ciare il comando, oltre la conve-» 
nienza , & il concertato nella ftipu r 
' Jaziooe fatta de Capitoline! Sahbata: 
in Duomo j intimorito non poco , fi, \ 
ritirò dinuovo in Gattello, facendo 
fortificare il Palazzo, e guarnirlo 
più di prima vE da tutti fu (limato . 
neceffario di venire à rifolutione ga- 
gliarda , veggendofi quel forlénnata 
più che mai frenetico fe gu i tare ài 
comandare , e difponere di tutte ler 
cofe della Città , così pertinenti alla 
Giuftizia , com* alla Guerra , alla 
Graffa , & ad ogn* altro Tribunale dia 
affoluto Principe , anzi da imperio-* 
foTiranuo. 

Doppo pranfo mandò un’ordine, 
perentorio à D« Ferrante Caraccio- 
lo fudetto* chefotto pena della vi- 
ta <alla perfona, e dell’ incendio a% 
la cafa , in penaci non effer fmontato 
di carrozza la mattina nell’ incon- 
trarlo 
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trarlo per riverirlo , fofle andato à' 
baciargli gli piedi pubicamente nel- 
la Piazza del Mercato, coni 1 anche: 
per un f altro MefTo mandò il medefl- - 
ino ordine al fopradetto Carlo Ca- 
racciolo Cavallerizzo Maggiore di 
Sua Maeftà in quel RegrìcK Rifpofe- 
ro prudentemente , e con flemma 
detti Cavaglieri , che fatto havreb- 
bero quanf egli lor’ ordinava , ma in: 
vece d'andare al Mercato * flimo’latf 
da ragionevol p unto d’honore , polle 
ili fai vo alcune lor poche robbe ri-- 
mafte ne’ lor Palazzi , fe ne volarono 
alCaflcIlo perefclamarea Sua Ec- 
cellenza, e deplorare lo flato pre-. 
fente deli’ infelice Nobiltà Napoli-* 
tana , e con raccontargli le arroganti 
pretenfloni fattegli, conchiufero,che‘ 
eranrifoluti di morir più toflo fatti 
in mille pezzi , che di vivere così vi- 
tupero fa mente in tanta viltà, e dif- 
preggio , e eh’ era ormai tempo di 
fmafcherarfl, e di rifvegliar in sè 
tutta la Cavalleria Napoli-tana i fe- 
mimorti , avviliti lor fpiriti- gc-» 
nerofi per torre quefìo viliflSmo roo- 
ftro dalla lor Città, e dal Mondo * 

non 
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Viceré intefe cosi ftra vaganti inno-, 
nazioni , quando già fi credeva , che 
terminate fofsero per Tambafciària 
mandatali da Masaniello l’antece- 
dente giorno col Padre Teologo del 
Signor Cardinale di volergli rinun- 
ciare il comando, oltre la conve-> 
nienza, & il concertato nella rtipu r 
lazione fatta de Capitoli, nel Sabbato- 
in Duomo ^ intimprito non poco , fi> 
ritirò di nuovo in Cartello , facendo 
fortificare il Palazzo, e guarnirlo 
più di prinu ii E da tutti iu rtioxatP- . 
necefiario di venire a riiolutionega- 
gliarda , veggendofi quel forfennaca 
più che mai frenetico feguitare ài 
comandare , e difponere di tutte Ier 
cofe della Citta, così pertinenti alla 
Giurtizia , coni* alla Guerra , aliar 
Grafia , & ad ogn* altro Tribunale d_a 
afioluto Principe , anzi da imperio-» 
fo Tiranno. 

Doppo pranfo mandò un* ordine, 
perentorio a D« Ferrante Caraccio- 
lo fudetto i chefotto pena della vi- 
ta 'alla perfona, e dell’ incendio 
la cafa , jn penaci non efler fmontato 
di carrozza la mattina nell’ incon- 
trarla 
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trarlo per riverirlo , forte andato 3 
baciargli gli piedi pubicamente nel-» 
la Piazza del Mercato, coiti’ anche 
per un' altro Meffo mandò il medefi- - 
ino ordine ai fopradetto Carlo Ca- 
racciolo Cavallerizzo Maggiore di 
Sua Maeftà in quel Regno"; Riporte- 
rà prudentemente , e con flemma 
detti Cavaglieri , che fatto havreb- 
bero quant’ egli lor* ordinava , ma iu 
vece d’andare al Mercato * ttimcflatf 
da ragionevol p unto d’honore , poflc 
in falvo alcune lor poche robbe ri- 
matte ne’ lor Palazzi , rte ne volarono 
al Gattello perertclamareà Sua Ec- 
cellenza , e deplorare lo ttato pre-. 
lente dell’ infelice Nobiltà Napoli-* 
tana , e con raccontargli le arrogami 
pretenfioni fattegli, conchiurtero,che 
eranrirtoluti di morir piti toflo fatti 
in mille pezzi , che di vivere così vi- 
tupero fa mente infanta viltà, e dif- 
preggio, e eh’ era ormai tempo di 
flllàfcherarfl, e di rifvegliar in sè 
tutta la Cavalleria Napoletana i fe- 
mimorti , avviliti lor fpiriti gc- 
nerofi per torre quello viliflSmo mo- 
Rro dalla lor Città, e dal Mondo * 
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non potendoli più tolerare , nè /offri- 
re fenza ragionevol nota d'indelebile 
infamia . 

. Si crucciava il Sig. Viceré nell 1 
udire sì ragionevoli doglianze : ma- 
nons’arrifchiava di prender/èia co» 
impazzo fpalleggiato da sì numero-, 
fo, &imbeftiaIito Popolo armata. 

E mentre s’andava difcorrendo del 
modo, e de* ripieghi più atti per 
condurre al bramato fine il defiderio 
comune; ecco fopra giunge re in Ca- 
mello il Genovino, e i’ Arpaja efcla- 
mando anch* eglino contro Mas.*: 
Auiello , 

- Era fdegnatiffimo il primo, per- 
che non Colo non potca più con lui 
cos* alcuna, màd'avantaggio fi ve- 
deva in continuo rifchio della per- 
dita della vita, minacciandogli di 
volergli fare la tetta , e che non fi 
credere di haver da fare col Duca 
4' Ottona , e dicono l’havefse con „ 
una bacchetta più volte dato delle 
sferzate, e-pur’eracoftrettoper ti- 
more di peggio diffimular l’offefe , 

& ammutolire. 

JU’Arpaiaanchehebbe lefuemor- 
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tificationi, e pericoli 5 ricevè pu- 
bicamente unofchiaftb, e tutti te- 
mevano per non fapere, nè potere 
com’ allora vendicartene , vedendo 
dateli lui cenno pendenti più di 150. 
mila combattenti beniflìmo armati , 
fe ben la maggior parte , e più civile 
di quelli l'hebbe poi per efofo , par- 
ticolarmente dalla fera di detta Do- 
menica, impauriti della tirannica 
fuaGiuftizia: onde fi deliberarono 
col confeglio del Genòvino d’andar 
effofeco<, e con l'Arpaia i Capitani 
di ftrade della maggior parte della 
Città , e dei Popolo civile dal Vice- 
ré, &aflktirarlo d’haverne in odio 
i portamenti di Mas* Aniello, e di non 
volerlo più obbedire , ma in tutto , 
e per .tutto dipendere dai foli cenni 
di Suà Eccell. purché dalla medefi- 
ma affieurati prima folfero dell’ in- 
fallibil’ offervanza de* Privilegi, e 
Franchigie già concedute , e giura- 
te , al che condefcendenda prontilli- 
ma l’Eccell. Sua , torto per,ptiblico 
Bando dichiarò la conferma , la qua- 
le ha viltà , fi rifolfero di far nel gior- 
no médefimo la lor Piazza di Sant* 

- Ago- 
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Agoftino , alla quale non intervenne^, 
ro tutti per Jagranpaura che havean 
di. Mas’Anieilo , che à bella porta 
raandorno di nuovo à Pofilippo con 
la Gondola laViceregiiu,e eonclufe* 
ro anco con i voti in fcrittó de gli af- 
fenfiv che fi dovefs’ egli incatenare , - 
c tener cuftodito in un Cartello tutto 
il r erta n te di fua v ita , non. incli nan* 
do à dargli la morte per le buon* ope* ì 
re. à 1 or beneficio, operate . 4 j . • 1 . 

: intanto ritornato Mas* Animilo da , 
Pofilippo fe n’andò all" Officio delle ’ J 
Galere, e providde Capitani ,, & a I* 
tre cariche d’effe benché fu fiero lon- 
tane dal Portò , & indi trasferitoli al* 
fa Tua refidenza del Mercato > minac- 
ciò molti Capitani dell’ OrdineUdi 
fargli far la tefta , come anco al Gè* 
«ovino, & all’Arpaiaper non haver- 
lo corteggiato quel giorno , anzi il 
fuoco alla Citta tutta per bavergli 
perduto il primiero feguito, & ob- 
bedienza* E pel troppo calao , ebe - 
fentiva, gittoffi in Mare vertito , & 
ufeitone , cominciò a menar colpi di 
fpada , & a far atti tali di forfenna* 
to , fenza che niuno , nè meno rEnai* 

nen- 
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n enti filmo Arcivefcovo póteffe to- 
ta 1 mente frenarlo,che furono coftret- 
ti i Capitani del ' Popolo di prender- 
lo * e porlo in ferri conguardia in ca- 15 
fa fua. E mentre anco di confenti- 
menta del Popolo i.mezza notte la 
gènte buona pigliava farmi in favore 
del 'Viceré Cooperò à terminar 
quella Tragicomedia lin* iiyipenfato 
accidente avvenuto per caufa di;Mar- 
co Vitale > giovine affai, arrificato, 
e prima Secretano di Mas’Aniello, 
che fotto colore di rimediare , fa* 
mentava maggiormente quei tumul- 
ti , Se incendii , come fi dirà nella fe,- 
guente giornata. 


t 
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Giornata Decima 16 , Luglio 1647 , 

U §cito siri bel mattino molto 4 
buon ora dal Regio Cartella 
Smuovo il fudetto Marco Vitale , do- 
re bave va quella notte dormito , e 
/érfo le nove bore andando alla Por-. 
ft di Ghiaj^ la piu vicina al detto 
Saltello , & ai Regio Palazzo nei 

-f^Quar- ^ 
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Quartiere de* SpagnnoJi , per la qua- 
le s’efce alla marina , & al Borgo di 
Chiaja, non fapendo cos* alcuna di 
quelli ultimi negotiati contro ilTuo 
Padron Ma s’A niello, e vedendo quel- 
la gente armata , con maraviglia ac- 
coppiata con alterigia gli domandò, ! 
perche, e epa quali’ autorità , e li- 
cenza haveffero prefo Tarmi ? Gli 
rifpofe animofamente un Capitano , 
per ordine di Sua Eccellenza j H Vi- I 
tale impertinentemente replicò, ba- i 
ila, or* ora vado al Mercato, e la 
tua tcfla la pagarà . II Capitano, ben- ! 
che del Popolo, cacciando alTora 
mano alla fpada , gli diede una'terri- 4 
bile fioccata, alla quale fecondando 
un Soldato con un* archibugiaca , to- 
flp l’infelice fe ne morì, & eflendo 
flato pollo in unafepoltura nella vi- 
cina Chiefa di S. Luigi de’ Padri Mi- j 
ntmi , il Popolo poi aderente del Vi- " 
cere lo fcavò fuori , e conficcata la 
di lui tefla in un palo, lo flrafcinor® 
no per tutta la Città . 

. ►-Correva quel giorno fa Feftività 
della Gloriola Vergine del Carmine 
di gran devotioneà tutta la Città di 

Napo- 
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del Tumulto dì Napoli . 

Napoli , e maflìme al Popolo , effe!*, 
do limata detta Chiefa nellaPiazza 
del Mercato^ la Reggia della più 
folta plebe popolare « In quellaGhie- 
fa entrò Mas' Aniello, poco prima 
(cappato per fortuna da i fèrri , allet- 
tando ivi la venuta del Sig.Cardinale 
Arci vefeovo per dirvi Mefìfa , e tene- 
re Cappella (bienne , com’ è (olito 
ogn' anno di farli ; & appena s'avvi- 
cinò Sua Em in, alla porta , che fat- 
‘ tofegli incontro Mas' Aniello gtidif- 
fe: Eminentilìlino Signore, già ve- 
do, che il Popolo mi abbandona, e 
I 1 vuol tradirmi , Voglio per confola- 
zione mia* e di tutto quello Popolo , 
che li faccia hoggi una pubblica Ca- 
valcata col Sig. Viceré , col Collat- 
terale , e con tutti i Tribunali della 
Città à quella Madonna Santiffima , 
che dovendo morire , à quello modo 
morirò contento. Prego però Vo- 
' (Ira Em inen.reflar fervita di mandar 
i quella mia lettera à Sua Eccell. da 
mia parte . (.'abbracciò il Sig. Car- 
dinale, lodando la fua di votione: e 
tollo /pedi un Tuo Gentil' Huomo d 

Palazzo con detea lettera al Sig. Vi-/ 

cere» 

t . 

1 
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cere , & incaminatofi dopo aII\Aìta- 
re Maggiore delia Madre Santiffima . 
idei Carmìr.e , sappoggiò per cele- 
brarvi la Metta > ettèndo la Chiefa 
piena , e calcata di gente quanto piti 
capace ne foffe . Salito nel medefimo 
punto Masaniello fui Pergamo, e 
prefo unCrocifitto in mano fi racco- 
mandava caldamente al Popolo , che 
nonl’abbandonatte, rammentando- j 
gli quanto haveva fatto per lui, l’ani- 
mofiti dell’imprefa abbracciataci 
pericoli incontrati, l’odio di tanti 
facinorofi , & incendiati acquiftato, | 
e la conclufion felice di tutti i lor 
negotiati ultimata * Indi i pocode* 
brando, accusò se fletto con furiofe 
parole pubicamente della mala vita 
pattata , efortando tutti a far una fi- 
mil confezione a piè del Gonfeflbre , 
fe l’ira di Dio placar volevano, e 
perche proruppe in molte inettie ri- 
dicole, an?ì ereticali , fu abbando- 
nato dalle fue guardie . E non potetir 
dò ilSig. Cardinale , che celebrava f 
più fentirlo, s’adoprò per medito di 
quei Padri , che fmòntàffe dal Per- 
iamo, come fiiefeguito, efmonta* 


del Tumulto di Vjpoli . 16$ 
to che fu, viftofi a mal partito , pro- 
ftroflì a* piedi di Sua Eminenza » pre- 
gandola à voler mandare il fuo Teo- 
logo à Palazzo per fare al Sig. Vice- 
ré la rinuncia del fuo comra andò 5 il 
che havendogli Sua Emin.promeflò, 

10 fé condurre nel Dormi torio de* 
Frati per farlo mutare (eflfendo tut- 
to fudato) e ripofare alquanto, co- 
me degno di compaflìone, ritirandoli 

11 Signor Cardinale nel fuoArcivc- 
* fcoval Palazzo * 

- In tantoelfendofi Mas’ Aniello mu- 
tato, & ufcito fuori in un Salone, 
ftando al di lui balcone corrifpon- 
denre alla Marina appoggiato per 
prender frefco, li furono adoffo al- 
cuni Gentil’ huomini di gran fpiri- 
to , & ardire scompagnati da altri 
popolari, li quali entrati prima per 
la Chiefa del Carmine , gridando : 
Viva il Rè di Spagna , c niunofotto 
pena della vita ardifca d'obbedir più 
, Mas’Aniello , & indi nel Clauftro del 
Convento, fingendoàVoler parlare , 
e negotiare con effo lui , lo ritrovor- 
110 quali folo ,e fentendofi chiamare, 
Signor Mas’Aniello, torto l'infelice 

incon^ 


I 
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incontrati i congiurati , dille loro : 
Andate forfè cercando inè ? Eccomi 
qui popolo mio . Et inquefto gli ti- • 
rorno quattro archibugiate , una per 
ciàfcheduno , cioè Salvadore, e Car- 
lo Cataneo fratelli , Angelo Ardiz- 
zone, & Andrea Rama, che furono (i 
quattro principali uccifori, havendo 
caricato ogn* un di cfli il fuo archi- > 
bugio di io. palle a quadretti , che 
fubito lo diftefero in terra , non altro 
dicendo al primo tiro ricevuto, che 
quelle fole parole : Ah traditori , in- 
grati, & in ciò direfpirò . Sopra- 
giunfe poi un Macellaio , che con un 
gran coltellaccio gli tagliò latella,. 
che pollala sii d’un* halla , entrorno 
con i primi uccifori nella Chiefadel 
Carmine, ch’era piena più di otto 
mila anime , & il Mercato ancora 
fempre gridando : Viva il Rè di Spa- 
gna , e fotto pena di ribellione niunó 
più nomini Mas’ Aniello . Mas* Amel- 
io è morto , Mas’Aniello è morto , e 
fparando molte archibugiate ad ter- 
rorem , però fenza palla , s’atterri , & 
avvilì talmente quella baflfa Plebe , 
che poco prima atterriva Paria , fpa- 

ven- 
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ventava la terra , che veggéndofi fen- 
za Capo , fi sbaragliò di qua , e di là 
fenz’ ha ver minimo ardimento d’ol- 
traggiare nè men con parole gli uc- 
cifori del già Jor Capitan Generale, 
e tanto temuto , obbedito , c riveri- 
to Mas'Aniello, ficche fenza niun* in- 
toppo al mondo poterno idi lui uc- 
ci fori andar liberi per la Città col 
Tuo capo sii Thafta , ftrafeinando nel 
medefimo tempo i ragazzi per le 
piazze, e ftrade publiche il filo ca- 
davero , gli uni , e gli altri ricevendo 
baci, abbracci , e benedizioni, & 
anche gran quantità di doppie , zec- 
chini ,e feudi dalle perfone incendia- 
te, &offefe, e maffimedai Cava- 
lieri , che ufeici alla felice novella 
torto dalle lorcafe, ove confommo 
timore ftavano intanati , nè ofavano 
comparire, feorfero fèrtofi conefll 
loro à cavallo tutti armati, c trion- 
fi fin J al Regio Palazzo per ralle - 
grarfene con Sua Eccellenza, quale 
non capendo in sè ftelfo per ^allegrez- 
za , accoife tutti con infinite dimo- 
rtrazioni d’affetto. Vi giunfe anche 
il 'Sig. Cardinale Arcivefcovo, che 

M dopo 
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dopo la fua partenza del Carmine, \ 

appena era giunto alI’Arcivefcoval fl 
Palazzo, che intefa la nuova della 
morte di Mas’Aniello fubito redìo j 
— tramite, fe ne pafsò à Palazzo per 
panari dovuti officii di congratula- 1 
tjone con Sua Eccellenza,quale man- 
dò bandi rigorofi che tutti li Capi- 
tani di ft rade fte fiero all’ordine con 
le genti armate, e fotto pena della 
vita ad altri, che à lui ardimento 
non haveflero d’ubbedire . Ordinò a 
prenderli i complici di Mas’ Aniello , 
rtccome fù fatto della moglie , forel- 
le, e parenti , e condotti prigioni! 
in Cartello » È perche fuo fratello . 
Matteo era ito fuori a Benevento 
con più Compagnie per prendere 
' ( dicevano ) il Duca di Matalonì , fe 
ne fpedirono fubito altre più nume- 
rofedpiedi, & à cavallo per pren- 
derlo , & condurlo in Napoli , come 
fu fatto , e carcerato in Cartello , fe 
bene poi per compiacere al Popolo, 
poco dopo furono rimeflì in liberta y 
come appreffo diremo . Si mandò 
anche molta Soldatefca al Mercato 
per freno del Popolo , e per guardia 

delle 
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delle robbe , che ivi erano ammala- 
te di di verli padroni . 

Dati quelli buoni ordini fìt eforta- 
to il Sig. Viceré dall’ Emine ntiflìmo 
Pallore , e da tut^a la Nobiltà , e Mi- 
niftri Regii à farli vedere per la Cit- 
tà: onde Paliti à cavallo Sua Emin. 
e Sua Eccellenza inlieme col corteg- 
gio di tutti i Cavalieri, e ivii.nflri 
principali de’ Regii Tribunali , con 
ottima guardia di Fanteria , e di Ca- 
valleria ben armata andorno alI’Ar- 
civefcovado per rendere à Dio No- 
flro Signore , & al Gloriofìfllmo 
Protettore primario della Città San 
Gennaro, la cui Sacra Telia, esan- 
gue era efpollo sii f Aitar Maggiore , 
le dovute grafie della tranquillità 
riavuta cònìa morte d’un’ huomo sì 
vile, che per Occulti giudicii Divi- 
ni relblì ormai formidabile , ha Ve va 
atterrito una Città, come Napoli, 
chiaro flromento ( non può dirli per 
altro ) del giullo furore di Dio sde- 
gnato per le colpe di quei Cittadini, 
che à fomiglianza de gli antichi Egi- 
tti con piccioli mòfchini , volle pu- 
nirli, ed umiliarli inlieme permez- 
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Zo del più vifhuomo della baflif-^ 
fini a plebe. 

Dalla Cattedrale trasferitafi la ca- 
valcata al Mercato , & ivi notificar 
facendo di nuovo Sua Eccellenza pu- 
bicamente àfuon di trombe la con- 
ferma dell’ oflèrvanza de’ Privilegi 
promeffi da Carlo V. , e de’ giurati 
Capitoli, fu ricevuto con fommo, 
e generai’ applaufo da tutto il Popo- 
lo fcla mante per quella Piazza , e per 
tutte le ftrade : Viva il Rè, Viva il 
33ucad’Arcos, & altri vi tramezza- 
vano: Viva il Cardinal Filamarino 
liberator della Patria* Refero tutti 
gratie alla Madre Santifs.de! Carmi- 
ne in quella fua Chiefa, dalla quale 
per tutte le Rradc ricevendoli li Ri- 
detti applaufi , fe ne ritornorno à 
Palazzo lieti , e contenti- 

S’aprirono fubito tutte le botte- 
ghe- Le Soldatefche Spagnuole ri- 
prefero l’armi , e le Guardie difpcr- < 
fe , ritornorno ai Ior primi corpi di 
guardia foliti per la Citta, raddop- 
piandoli in oltre in Palazzo con una 
gran quantità di Valloni , e riveren- 
temente ogn’ uno da per tutto ubbi- 
diva 
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diva al Signor Viceré , alla cuipru- 
i denza, e deftrezza , g unta con ìa 
vigilanza, & affiftenza indefefla ad 
onta d’ogni rifchio fpreggiato dell* 
Eminentiflìmo Arcivefcovo, attri- 
buir fi dee la falvezza ‘per allora di 
tutta quella Città , che fé Sua Emin. 
non vi s'intrometteva per l’aggiufta- 
mento, tutta, oltre un ficco uni-i 
verfale , andata farebbe infallibile 
mente à fangue , & à fuoco , come > 
potraffi vedere dalla copia della fe- 
gìiente lettera fcritta da un Cavalie- 
re Napolitano de’ più fa vr, e fanti 
Patritii, che fiano in quella Città 
ad- un Gentil’ huomo fuo Compa- 
trioto Refidente in Roma, nella qua- 
le anco fi vede per ^apparinone di S. 

; Gennaro fui Carmine , non fàprei 
dirmi fe impugnante la fpada i dan- 
no , ò à favore del Popolo , e per la 
vifione della Stella nello fteflo luo-* 
go eompàrfa , pronofticata la futu- 
ra Pace , e quiete . Dke dunque la 
lettera così * 


i M $ Signor 
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Signor mio caro, . 

^XUefla mattina fono flato a far 
riverenza al Signor Cardinal 
Filam.arino , e l’hò riverito col mag- 
gior affetto , che hò potato come li-, 
berator della Patria, il quale dopo 
havermi fatto, molti favori m‘hà 
-detto, che hierj fera fi .quietò il tu- 
multo del Popolo conducendo feco 
al Sig. Viceré Tomas* Aniello Con«r- 
duttieredel Popolo con effer già fir- 
mate; le Capitolazioni, qual V. S. 
havràapprefTo . Quella quiete è fia- 
ta miracolofa per le. molte circofian- 
ze , che l’accompagnano , delle quali 
n’ha vera elladiftinto avvifo rquello, 
che poffo dire adeffoà V.S*per bocca 
del Si g.Card inale, è, che è fiato viftp 
il Gloriofo S. Gennaro fopra il Car- 
mine con una fpada in mano, e lui 
tiene perfone * che s’efaminaranno. 
Tempre, che vuole fopra di quefto.Sua 
Emin. ancor vide nell’ andare al Car- 
mine una lucidiflìma Stella, cheli 
diede fermiflìma fperanza della quie-. 
te , la quale Noftro Sig. ce l’hà data 
per fuo mezzo, poiché hà tenuta la. 

volon-. 
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volontà di detto Tomas’Afliello in 
pugno di forte , che non bà fatto fc 
non quello , che lui hi voluto , e co- 
mandato , fe ben’ è ftato.prudenti fil- 
mo à non volere , nc comandar fe non 
quello , cheli pareva poter ottenere . 

In fine egli ha dato alla Maeftà del 
Uè noftro Signore quello Regno, e 
ce Thà confermato in modo, che 
d’ora innanzi non vi è più pericolo di 
perderli, poiché quelli Cittadini Han- 
no tanto fodisfatti con la levata delle 
Gabelle , che fi difènderanno da tut- 
to il Mondo, Detto Sig.Cardinale hà 
dato la vita à tutta la Nobiltà, per- 
che il Popolo fdegnato voleva levar- 
gli la vita, hà dato il. vitto , e la quie- 
te a’ poveri , poiché il pane oggi fi • 
vende à 5 7* oncie per 4, grana, e tutte 
raltre cofe in grandifllma abbondan- 
za. e molto;baratto * In fattiSig. iiiio . 
fi vede un Cielo nuovo , & una Terra 
nuova, e chiaramente fi conolce , che 
così hà piaciuto al Signore, &c. 

. Di V.S, 

Devotifs. & obligatifs. Servir. 

Giorgio lAgntfe . 

M 4 In 
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In conformità di tal quiete fi vid- 
dero molti Cavalieri, e Nobili con 
le foli re carrozze nel medefimo gior- 
no per la Città andare à Palazzo, e 
far fi vedere dal Popolo per non dar- 
gli maggior baldanza con moftrargli 
di ftar ritirati per fuo timore. Cosi 
le Dame ripigliorno il folito pafleg 1 - 
gio con le lor carrozze , e guarda fan- 
ti prohibiti già da Mas* Aniello , ha- 
vendo però tutti moderato le lor 
, Corti, e famiglie, & in particolare 
quelle, che perderono i lor* effetti 

nelle levate Gahelle^ — — — 

Nel medefimo punto quafi, che fu 
uccifo Mas’Aniello accadero due ca- 
li. II primo fù che eflèndo tuttavia 
efpofla la tetta con un piede dell* in- 
felice D. Ginfeppe Caraffa dentro 
una Gabbia di fcfao fopra la porta di 
S. Gennaro con Pinfcrizione vicina : 
Quella è la tefta di D. Peppo Caraffa 
di Mataloni traditore del fedeli (fimo 
Popolo di Napoli, tutto per ordine 
dei fudetto Mas’Aniello, come s’è 
detto à fuo luogo ne Ili fuccelfi della 
quarta giornata del Mercordì : appe- 
na s hebbe nuova della di lui uccifio- 

ne, 
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ne , che tra quella confufione del Po- 
polo, arrifchiandofi quattro Cava- 
lieri , parte parenti , e amici di Ma- 
taloni, andorno ani moli verfo le 2 $. 
hore alla detta pòrta , e con grand* 
imperio , benché vi fòtfero più di 
looo.SoIdati armati del PopoIo,pré- 
der fecero una fcala , sii la quale fa- 
li to uno d etti , che fu D. Girolamo - 
laudato, fratello del Duca di San 
Marzano , Cavalier Gaetani , figli 
di una Madre Caraffefca, frappò con 
grand’ ardore con P infcrizione la 
Gabbia, dalla quale eftratane la te- 
tta, e’1 piede rinchiufavi, e riporta- 
la in un bacii d’argento coperta con 
una tovaglia ’di fera la portorno in 
Una vicina Chiefa Pàrochiale chia- 
mata San Giovanni d Porta , confe- 
gnandola a quel^Curato per*nome 
D. Giovanni Battifta Inlino, e fa- 
cendola poi riporre dentro una car- 
retta di piombo , volfero , che ne fa- 
ceffe un’ autentico Infìromento , co^> 
me fu fatto ad futuram rei memo- 
riam per man di publico Notaro 
Apoftòlico palpato nella Corte Ro- 
mana , chiamato Don Mario de Ju- 

M s lii& 


*74 . , 

Jiis, dentro la fudqtta Ghie facon li te- 
li i moni i . Era fmo Mafie! lo, Genna- 
lode Pece. * e Gio: Battifla Picciril- 
lo., I quattro Cavalieri , che ope- 
rarono queft’ attiene tauto/gloriofa , 
e Iodata e ft rema-mente da tutta Na- 
poli furono il fopradetco Lauda no , 
Don Girolamo Caraffa de Baordo , 
Don Sipione , e Don Pietro Antonio 
Riftaldi fratelli 1 ,, e Don Gio-Batti- 
fta d’ Afflitto* come pindifufaineiT- 
te àppa re nel de tco Inftroroento ,che 
per non tediar il corcete Lettore non 
.s’i nferi (ce nell’ ope*a \ 

II fecondo ca(ò fu il tegnente. Si 
deve tepere, che Mas’ Aniello , due ,, 
ótre, giorni prima, di morire,, s’era 
dato à toccar il polfo a\primi e più; 
facoltof] della Citta, -ricercando da 
e ffl m ol te m i gl iaja et i fc ud i per c ia te 
cheduno , ammaliar volendo ( dice- 
va) cinque m iliioni d’oro prò me (fi 
à Sua Eccellenza per mandarli infoc-. ; 
corfo à Sua Maefta , & effettivamen- 
te tra quei contanti etìratti dalle caie J 
incendiate , e li richiefli à diverfi 
Mercanti tra pochi giorni havrebbe. 
havuco l’intento ,, te non ; moriva ,, 

che. 
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che non sò, la fua morte, fé fi a Hata di 
fervigio, ò di dannò alla Corona di 
Spagna. Tra detti ricchi ha ve va an- 
cor a notato Gafparo Roomci rio 
chiflimo negotiante Fiamengo , che 
per evitar (incendio fui principio 
della rivoltinone sborso 12. mila 
{cudi , e fi ritirò ad un fuo belliffimo 
Palazzo, fuori di Napoli lontano 
quattro migliài» nelluogo detto la * 
Barra, ^(portandovi (eco: quanto 
di bello , e di buono teneva in quello 
di Napoli * A quefti mandò Mas’A- 
niello la mattina Aefia del Martedì, 
ultimo de* fuoi giorni , Fra Savio 
Converfo del Carmine Aio confiden-* 
tiffimo con un fuo ordine in fcritto , 
alla cui villa confegnar lidovefie, 
volando fenza replica 5000.. zecchini 
per fervida di Sua Maeftà, giache an- 
ch’egli s’era arricchito la fua parte 
con ì partiti , e negotii della Regia 
Corte. Nonpuotè per timore di peg- 
gio il Rooraei non ubbidire , all’ or- 
dine intimatoli, onde torto confegnò 
il richiefto denaro al Frate , quale In- 
foiandoli la ricevuta , e partendoli di 
ritorno per Napoli , comeintefe vi-* 
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cinoIaChiefa del Carmine nel' luò- 
go detto Ponte della Maddalena la 
morte di Mas’Aniello , torto imbar- 
eatofi in una feIJuca k ne foggi coi 
denaro altrove , corrivando dfbuo- 
ria maniera il povero Mercante, quan- 
te faputo il cafo , procurò di- haverlo 
alle mani per ricuperar* il Tuo, man- 
dandoli per terra > e per mare mol- 
te fpie appreflò 5 Analmente con 
Pajuto de’ Superiori della medefi- 
ma Religione , dicono ne havefle 
riavuto io Roma , dove il Frate 
fuggì , qualche miglia ja di detti 
zecchini.. 

. La fera di detto Martedì fu con- 
dotto in Napoli prigione ( ufcito pri- 
ma fuori poco lontano > il fratello di 
Mas’Aniello, e menato prigione in 
Caftello inficine con la Madre , al cui 
patteggio gridavano tutti per le rtra- 
de : largo, largo alla Signora Duchef- 
fa delle Sarde. Col fratello di Mas’A-. 
niello furono portate 4. tefte de* ftioi 
compagni , che non voIIeroTenderfi , 
anzi far refiflenza con tiri d’archibu- 
gii alla gente Reggia ,¥ p. prefi vivi , 
erte ndo del rimanente della di lui fe-. 
^ qué- 
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iquela parte ferita , e parte data in 
fuga. 

• In quella maniera terminò la vita , 
e ITmperio infieme di Mas’Anréllo , 
havendolo prima eglifleffopredetto 
il Martedì 9. Luglio 3.. giorno delia 
rivoluzione, allora che falito siila 
Fontana del Mercato difle al Popolo , 
che quanto egli faceva , era per bene- 
ficio della fila Citta, e ben fapeva,che 
quand J egli l’havrebbe aggiuftata , 
prima di tre giorni farebbe fiato uc- 
. cifo , e flrafcinato per Napoli , e che 
però il Popolo fi ricordafle di lui , e 
tutti li rifpofero : E noi vogliamo te- 
co morire . E così avvenne , che ha** . 
vendo aggiuftato gl* intereffi della 
Citta il giorno del Sabbato col giu- 
ramento de* Capitolile Privilegi ot- 
tenuti da Sua Ecceli. da’ Re gii Con- 
figli neU’Arcirefcovato il Martedì 
mattina fu decapitato , e ftrafcinato 
per Napoli non ancor compiti i tre 
giorni, riponendo il fuo capo nelle 
fioflè del grano vicino la Cafa dell* 
Àrdiz2one , & il cadavere gettato ili 
fbfia tri le Porte Nolana, e Capoana* 

CAPI- 




CAPITOLAZIONI \ 

Seguite tra il Signor Viceré * 
e’1 Fedeliffimo Popolo 
di Napoli. 

Muovamene aggiunte nel pre w 
{ente Libro * 

I N Nome di Dìo, della B. Vergine 
Maria del Carmine , del gloriofo 
S. Gennaro , S* Anello , S. Antonio di 
Padoa, & altri Padroni , e Protettori 
di quella Fedelifs. Città dì Napoli , 
ad honore , e confervazione , e gloria 
della Maeilà Cattolica,del noflro be^ 
nignifiìmo Rè, e Signore, dell’ Ernie* 

$ig. Card.. Filamarino, noftro Arci-* 
vefeovo , e Pallore amatiflìma , delC 
EccelUSig.Duca dArcos Viceré, e 
Capitan Generale nel Regno diNa-* 
poli, Padre amorevoliflimo di quello 
Fedelifllmo Popolo, e del Sig. To- 
rnasi Aniello d’Amalfi Capo, dell* h 
illefsoFedeliflìmo;Popolo,per mez- . i 
zo del quale lì è compiaciuta Sua Ec- 
cella in nome di Sua Maellà Cattoli- 
ca rellituirci, ampliarci , confìrraar-* 
ci gl’ infrafcritti Privilegi 

Vi- • •! 
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VIDELICtT 

Tbilippus Dei Gratin Rex D . Roderle us 
Ton^e de Leon Dux Civit . de ^ir- 
eos : Marchio de Taara , Comes de 
Bailen Dorninus Domus Ville de 
Mattona, & Ganga, & in pre- 
sti Regna Vicerex , Locumtenens % 

& Capitaneus Generalis * 

• • ' 4 / 

E Sfendoci flato applicato per 
parte del Fedeliffimo Popolo 
di quefta fedeli flì ma Città di Napoli 
' fefecuzione delli Privilegii, e con- 
ceflìoni fitte dalla Felice Memoria 
diFerdinando primo d*Aragor>a per 
infine. al Rè Federico , e dopo il fpo- 
gliodi detto Rè Federico della metà 
de* voti alla Piazza del Popolo,, che 
fù prometto la reftituzione dà Ferdi- 
nando il Cattolico à petizione delli' 
Eletti di quel tempo Alberico Ter- 
racìna, e queflo nell'anno 1505% e 
Tempre per detto Popolo, s’è pretefa 
la reftituzione di detta metà de voti , 
e che per tal effetto fe le, dovette da** 
re, & efibire il proprio privilegio 
originale , & in cafo che non fi ritro-*. 
vatte>, che da noi fiprocuratte ha-. 

verlo ' -i 


Digitized by Google 


2 So Agguaglio ) 

verlo quanto pròna da Spagna , e tra ' 
tanto tutta la Città „ e Regno godi 
detto PriWIegio in perpetuo con gl* 
infrafcritti altri Capitoli che ci fo- 
no flati prefentati per parte del detta / 
fedeiiffimo Popolo, quali fono gl* \ 
infrafcritti . Videlicetr * 

In primis quello Fedeliffimo Po- 
polo di Napoli vuole il proprio Pri- 
vilegio originale del Rè Ferdinando 
d’ Aragona per inlìno ? 1 Rè Federico , 
e dipoi lo Ipoglio de! Rè Federico ^ 
della metà delli voti alla Piazza del 
Fedeliflìmo Popolo , che fu proinef- 
fa la reflituzione da Ferdinando il 
Cattolico à petitione de IP Eletto di 
quel tempo Alberico Terracina , t 
quello a IP anno 1505*. E lempre per 
detto Popolò lì è pretefa Iareflitn- 
aione di detta metà de voti-, e fe non 
lì trovalfe vadinootcó, ò dieci depiN 
tati del Popolo d trovarlo , e datò 
cafo non fi trovalfe , che Sua Eeeet* { 
lenza procuri haverlo quanto prima 
da Spagna , e-frà tanto tntca la Città , 
e tutto il Regno goda il detto Privi- 
legio in perpetuo . 

' Itero x che goda la Città il perdo* 

no 
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nò generale de crimine Isefe majerta- 
tis , edam in primo Capite , quatenus 
fé fofle incorfa , e così d’ogn* altra 
cofa , edam in per fona di Sua Eccel- 
lenza ,* benché il Popolo intenda non 
e (Ter incorfo , mentre Tempre ha dee- 
% to Viva il Rè di Spagna , dalli fette 
del prefente Mefe di Luglio per tutto 
il tempo, che fi dari efecuzione d 
quello Privilegio, perche detto Po- 
polo pretende ertere tanttimmodo 
moflìone di gente figIiuoIi,e baffi ele- 
• vamento, &oppreffione di gabelle, 
e che li Carcerati i che hanno fatto 
ufeire dalle Carceri godano J’iftefTo 
indulto , non oftante qualrtvoglia al- 
tro ordine, che non godelfero altro 
indulto , ò altro favore . 

Item, che l’Eletto del Popolo fi 
facci per fei Meli in Sant’ Agoftino 
dalli Capi dell’ Ordine, come con- 
cèfle Carlo V. in virtù del Privilegio, 
che tiene Rampato, e non piacendo 
al Popolo detto Eletto ne portano 
fare un’altro, e di piu fi debbano 
mutare li Capitani di Strada , Con- 
fultori , e Deputati ogni fei meli , e 
che li facci il Popolo in Sant’ A godi* 

no. 
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no, il tutto conforme li Capitoli , av- 
vertendo, che da qui avanti per detto 
Eletto non fi polli pretendere confir- . 
ina dalli Capitani , ma dall’ Ordine , 
e che fopra di quello fi ofiervino li 
-Capitoli fiampati ,, 

Itera, ched’ Eletto fopradetto hab- 
bia tanti voti, leu voti egualmente 
quanto ne haverà tutta la Nobiltà 
xonforme le teneva avanti, che il Rè 
Federico ne lo privafle , e le fi oc- 
.correrà multiplicare le Piazze Nobi- 
li , lacere fcano altrettante voci ai 
Popolo * - . ; : . 

Itera fe per cafo detto Privilegio 
non fi trovaffe , che nelfuna gabella 
fiia in piedi , ma Ievanfi tutte, tanto 
perla Città * quanto perii Regno * 

& anco delle cofe fpettanti à Moc- 
eia , feii^al Regio Portolano * & alle 
impofit ioni, feù alla Piazza de Hi Me* 
Ioni, & ad ògn* altra cola frettante 
alla Città , e che quello habbia ef- j 


fetto s • 

tj Itera , che Io donativo nuovamen- 
te impofto dal Sig.I>uca di Medina fi 
levi , perche nel Privilegio di Cariò 
W non vi è , e fe in detto Privilegio 




vi 
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vi fofle , fi obbliga il Popolo di dar- 
lo, -purché non ftia nelli margini , 
overo aggiunto, e quello s’intenda 
per la Città , e per tutto il Regno , e 
detto donativo duri per il tempo 
conforme la ftipulatione delli Ba- 

toni .. • . ^ 

Item , che fi levino le impofitioni 
delli Sigilli della Regia Camera del- 
ia fummaria della gran Corte della 
Vicaria, del Confeglio delle Regie 
A'udienze^lel Regno, e per la Città , e 
dette prerogative fi habbiano da fer- 
mare fiotto il fopradetto Privilegio 
di Carlo V., di gloriofa memoria 
quando fi trovaffe da tutto il Colla- 
terale, e Confeglio di Stato , & anche 
che fi levi il Jus delfinio, e mezzo 
percento, che fi paga nelle fentenze / 
delj. C. nuovamente introdotte * 

Item , che non fi facci dimoftra- 
tione alcuna di quello tumulto fuc- 
ceflò dalli fette del corrente raefe di 
Luglio infino all* infraferitto giorno 
del prefente Priv/legio, e che Sua 
Eccellenza prometta fra il termine di 
meli tré fare venire la ratifica, e con- 
firmatione daSuaMaeftà P er ^ ette 
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prerogative , e che tutto il contenuto 
fi debba /colpire in marmo da poner- 
fi nella Piazza del Mercato, & in altri 
luoghi dove vorrà il Popolo à fu a 
elezione . * : 

Item, che inne/Tiino altro futuro 
tempo non fi po/Ta mai più ponere 
alcuna gabella, ma havendo bifo- 
gno Sua Maeflà , vuole il Popolo 
fovvenirla con la vita , con la rob- 
ba, e quanto ha. 

Jrem , vuole ancora il Popolo, che 
detto Privilegio fi fiipoli nel luogo 
dove eligere detto fedeli/fimo Popo- 
lo pubicamente con gli Eletti No- 
bili, e con quello del Popolo, firmato 
da Sua Eccell. Collaterale , e Confe- 
g!io di Staro, e che detta ftipulazione 
fi habbiada fare nella Chiefa mag- 
giore di Santa Maria del Carmine di 
quella fedeliflìma Città di Napoli , e 
che venghi poi Ja^ratificatione di 
Sua Maeftà fra il termine predetto. • 

• Item, che il Gra/fiero lo facci il 
Popolo con la Nobiltà , quale debba 
efiere Napolitano , ringraziane^ Sua 
Eccell. concedere quello Privilegio, 
al Popolo di farlo intervenire à tale 

eie- 
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eiezione giunto con la Nobiltà ac- 
cettando detto Privilegio . 

. Item, che li delinquenti, e contu- 
maci Napolitani fiano liberi , & in- 
dulti da qualfivoglia loro inquifitio- 
ne, e delitti ancorché non teneflero 
remiffione di parte offe fa, ma dove 
farà ne cellario la debbano procurare 
tra dieci anni di tempo ancorché 
fodero fuor giudicati di fentenzain 
qualfivoglia Tribunale, etiam Regie 
Gionte , e Vifite, e tutte leGionte 
debbiano reflare eftinte: miche li 
negotii fi trattino nelli Tribunali or- 
dinarli , e particolarmente , che re- 
fiino a(lbluti,liberatfi& indultati tut- 
ti l’inquifiti d’intercetti , e contra- 
bandi ^ e che li carcerati per tal caufa 
fiano fubitoefcarcerati, tanto Napo- 
litani , quanto Foraftieri , levando 
anche tutte le delegazioni , reflando 
inpiedi quelle fatte daSuaMaeftà, 
fervata la forma della fua Reai let- 
tera . 

. Item , che Farmi non fi debbano 
levare à detto Popolo infino à tanto > 
che non fi fia dato la exequatur à 
detti Privilegi, e Capitoli, e che infi- 
no, 


iSó / Ragguaglio 
no, che non fe Je confegnarà detto 
Privilegio , non fi levino dette armi i 
ringratiando fimilmente detto Po- 
polo Sua Eccellenza di tal Privilegi 
gio , accettando detto Privileggio . 

Itera , che s’intendano levate tutte 
le gabelle, tanto della Regia Cor- 
te , quanto della medema Città , non 
folo quelle impofte d'ordine de’ Si-* 
gnori Viceré, e Nobiltà, mi anco 
del Popolo , e che fiano mantenuti 
nella poflelfione, che al prefente fi 
ritrovano ottenuta etiam per violen- 
za di non pagare gabella alcuna , così 
di Corte , come della Città , & anco 
tutt’inovi importi, & impofitìoni, 
che fi efiggono nella dogana , ma fo- 
lutamente reftino in piedi quelle fi 
pagavano nel tempo dell' Imperato- 
re Carlo V. &qualfivoglia etiam> in- 
folutum data à particolari , & occor- 
rendo {occorrere arti bifogni del Rè 
noftro Signore , habbia da conclude- 
re il modo l’Eletto del fedeliffimo» 
Popolo /blamente , Capitani di ftra- 
da, eConfuItori. 

Itera , che le chiavi dove fi con- 
fervano li Trivilegii della Città, una 

di 
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di quelle ne habbia da tenere l’Eletto 
del Popolo * 

Itera , che in calo non fi trovaffb 
il Privilegio originale , conforme di 
fopra -, Sua Eccell. prometta ch’il ' 
fèdeliffimo Popolo facci la minuta 
del detto Privilegio, e di altre gra- 
fie , che defidera , cheda Sua Eccell. 
fe li concederà per li meriti del fede* 
Jiffimo Popolo » 

Itera , che fattiòni fatte dal Po- 
polo contro chi ha confultato dette 
impofitioni, & indebite gabelle , e di 
chi l’hanno affittate , eftorquendo , & 
efiggendo quelle con tanta rigorofi- 
tà , in havere abbrucciato fi mobili 
di quelli in 1 oro pena ^ e che detti tali 
non pollano haver già mai voto nelle 
cofc publiche nella adminiftrazione 
di quella Città, che di qualfivoglia 
cola, ò delitto, che per detta caufa 
fatto non fe ne pofla pigliare infor* 
raazione come fopra . 

/ Itera, che nifluno di quelli, eh 
hanno patito di eflerli abbracciato 
lerobbe, eflendo però Officiali Re- 
gii , fiano fofpetti contro chi fi folfe 
trovato abbracciare dette robbe , 

tan- 
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tanto per caufe civili , come crimi- 
nali . 

s -«Itcm, che Je cofe comeflibili fi 
poffino , c debbano vendere in tutti i 
luoghi publici , non ottante qualfivo- 
glia prohibitione di Portolano , ò ai-* 
IfiMiniftri, 

. Item , che tutte le contrafi/e , che 
fi faranno ahi fudecti, etiam afacie 
afacie non s’intenda altro di pena, 
che di Carlini fette , e Grana fette . 

Item, che tutti li forzati di Ga- 
lera , che hanno finito il tempo fi 
habbiano da liberare fubito, che Je 
Galere veniranno in Napoli , e quel- 
le, che fono in Napoli , & hanno fi- 
nito il tempo fiano liberati fubito . 

Item , nei detto Indulto generale 
vada anco comprefo Tomas’ Aniello 
d’Amaifi Napolitano ? efuoicompa- 
gni , li quali marchiando verfo la 
Torre del Greco conia Tua Compa- 
gnia , accompagnato da molti di 
Portici, e di SanGio: à Teduccio 
per incontrare alcune Compagnie, 
che entravano nella Città , & ha- 
vendo in quella incontrate fi pofero 
^entro la Chiefa di Santa Maria di 

Co- 
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Coilantinopoliin difeìa , & eflo To- 
mas* Auiejip„i-c Cpmpagni per ha- 
vere W armjwche portavamo detti fol- 
-dati fu neceffario ponere fuocoalla 
porta di .dfctta.Chiefa : e, per detto 
ccceflfo in detto luogo fpcceflò fi per- 
doni a effoTóroas* Aniello , ecomr 
pagni , ftante che fi è fatto per fervi- 
do deipubJico , e per oflcryanza de* 
Privilegi , mentre che effi non tene- 
vano armi * ' 'in « -V • 

Item , che non offervando detti 
. Capitoli , e Privilegi , volendo il 
Popolo pigliare le armi, non s’in- 
tenda ribellione ( quatenus fe ne fof- 
fe ) di nefluna maniera , ma giufta 
difenfione delle ragioni del Popolo : 
c volendo confolare detto fedeliffi- 
mQ Popolo , come fi conviene , per 
la prontezza, con che Tempre ha vea 
accodito al fervido di Sua Maefld*/ 
e mantenuta la Tua fedeltà, ci è parfo 
con voto , e parere del Regione Co- 
lmerai Confeglio apprendi nqi af- 
fittente in nome dì Sua Maefià Cat- 
tolica fare laprefente, con la quale 
a {]ente m o 9 c cor.defcpndemo a Ili 
Ridetti Capitoli , e dimande jufta Ior 
. . N ferie 
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ferie continenza , e tenore . Ita , 1 & 
taliter , che così fi offervino, & bab- 
bi no II loro debito effètto, & efe- 
cutione . Batum Neap. in Reg. Pà~ 
Jatio die 1 $. Mehfe Julii^millofimo 
ièxcentefimò quadràgèfimo fepti- 
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EL DUQUE DE AHCÒS.« 
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Biego Bernardo de Tuffa; Reg. 

EI Reg. Matthiàs dèCafaaata . ' 
' Antonius Caracciolus Rég.* 1 • 
Hedor Capicius Latro Reg. u 


bum Vicerex Lócumt . & Cap. Gcn. 
mannuit mihi \) : - 


‘■ y Bonatò Coppola . •; 


i , * 


U PrcncJpe cfi Satriano* ' 

Il Prencipe di Cella Maro * 

Ciò: Tomafo Bianco . 

Fraricefco Torarlo Prencipe diMat 
; fa. . * ” y: '- - n * : : ! i ' 
Carlo della CatJa . ' : 

lucio Caracciolo Bticà di S. Vito. * 
Achille Minotolo Buca del Saffo. - 
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del Tumulto di Napoli. 19.1 
Pompeo di Gennerao Duca di Bel- 

i': .ftrteiiD a > > 

D. Corrotte Capece Galiota Prenci- 
s: ; pe di Monteteorè * q 01 n *; ; /; * \ 
IlMarchefé dfàatfSebàftiaflQ 1 
Gio: Battitoldé’ Mari Marchefc di 
Affigliano . 

^Ma&befaaeiTdTelIoJ .«u, f 
Dii Gièifcppe Mari tonda:; o .r 
Luife PonzedeXeone v . ► 
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CAPITOLI, E GRATI E 

„i$ffT/s j w v»'i.O sno*noI.> .'C 

Aggiunte per Sua Eccellenza à 
petitìone del dettò» Fedeliffi- 
J ,; * mo Popolo di Nàpoli . — 


I Tem , che nella Maftria , & Gòi- 
verno della Skntiflìma : Annua* 
ciata di Napoli >c6sk«fercixàtal dal 
Maftro , {cù Governatore Nobile, 
come da quelli della Piazza del fede- 
liflìmo Popolo portano entrare , e 
concludere li Maftri, feìi Governa- 
tori di detto fedelifiìmo Popolo di 
detta Santa Cafa , ancorché non in- 
tcrvenghino IoMaftro, feii Gover- 
natore Nobile , efTendone però di 
numero , che portano concludere . 

Item , che il Regio Protomedico 
habbia da eflfere Medico nativo Na- 
politano tantum con rifteflfe prero- 
gative , & emolumenti , che fé li da- 
vano anticamente » 

Item , che effendo reintegrato, che 
li voti, feii voci , che l’Eletto del fè— 
deliffirao Popolo fia no tanti quanti 
quelle di tutte le Piazze de Nobili , 


^ r 
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"per quello ha vendo ogni Piazza di 
Nobili nel Teforo di San Gennaro 
àie Capeliani : Bullati dal' Sommo 
Pontefice, fé ne Gabbino daldetto fe< 
defiffima Pòpolo da eleggere otto 
altri, che in tutto fiano dieci , quanto 
ne hanno detti Deputati di Nàpoli, 
e che fi habbiano da pagare confor- 
me gli altri già Eletti, e quelli Ca- 
pellani habbiano d’efierc Preti nati- 
vi Napolitani tantiim .* 

Item y che li Marinari, Peccatori , T 
& altri fogetti alla gran Corte dell* 
Adnairante non, haboino da eifer ri- 
conofciuti per qualfivoglia caufa da 
altro Tribunale, eccetto che da det- 
ta gran Corte del Admìrante alfoln- 
famente con kmpìicc requifitoria , 
con la quale requifitoria reftino àgli 
altri Tribunali reclufe le vie di pi- 
gliare inforiiiatione conforme à gli 
antichi Privilegi di detta gran Cor- 
te del Admirante * 

Item , che s’intenda anco levati , e 
fofpefi, tanto il Secretano della Vi- 
caria, quanto il Jus di detta Secreta- 
rla , conforme ancora Hanno levati 
tutti gli altri Sigilli Regii , e detta 

N s Se- 
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Secretaria fi habbia da efcrcitare 
dalli Magnifici Maftridatti: ih càpi£ 
te della Vicaria cohforme l’ahtico 
{ olito , edam con li toro Sigilli ; • . n*r 
Datum Neap. dic?rji Jtììiiii^ 4 > j 

c' , f t \ •*. . ». : 'i* : .'I _*i j 'r'o 

EL DUQUE DE ARCGSv .i t 
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I3iègoBernardóTufiaReg^ : 

Reg. MatthiasdeGafanàta* : : . ! 

Antonius, Caràcciolus Regii oh;, ; 
Hedor Càpicius Lattò Rég* cr 

,y - v, ) r ,! r r. A h: <> 

Dom.VicerexCap. Gctì» mandantìimìbi^ 
Donato Goppulav r > 

vi , """ ' •; 

IlPrencipe di Sa tri ano * '> 

Il Prencipe di Cella Maro * 

Gio: Tornato Bianco^ -*.:r r .> 
Carlo della Gatta . •: i-r/."’ . 

D. Corronc Gapcce Galiotta * r '■ •$ 
IlMarchefediS. Sebaftiano * 

Il Marchefe della Torella ■ . y 

Gio: Batcifta de Mari •<. * 

D. Giufeppe Maricorida * :?.• 

D. Luifé Ponze de Liòne * n 


i»f 


i 


MA- 


-Die 


ibyGc 


. i 


\ , 
i : 


4 


Del FedeliffirQQ . 



OP OL O 



DI NAPOLI 


* * " ’ jt t : 1 f * 

Ì L Fedeliffimo Popolo di quella 
, Cittì v . e R’egao di Nappi j , di- 
ce, dichiara ? , fi noto , ; e mani fello 
à tutti di qual fi voglia dignità , 
fiato , grado , e condizione fi fiano 
nella Chrifiiana Religione , come 
havendo profeto , e profefland© 
elfo FedeliMÉipo Popolo Tempre fe- 
deltà yerfo la Maelli Cattolicadel 
fuoRc , e ritrovandofi con eccellivi 
peli di diverfe, & onerofe impofi- 
zioni , e gabelle , quali al pari del 
prezzo di beni , fcnza mai ceflare da 
nuove ogo’ anno da Miniftri di det- 
ta Maeftà Cattolic&la maggior par- 
te di qiielle procurate con voci de* 
Nobili , comprate, ò permutate con 
officii, ò con violenze di mandati 

N 4 pe- 
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penarli, ò carcerationi , -anco contro 
la forma de* loro Privilegi!., e ra- 
gioni , elfendone fri quelli pochi 
anni di guerra , che hi tenuta detta 
Keal Corona Cattolica in altri Tuoi 
Regni » estati, cavati da quelle da 
cento millioni, con quali elfo fede- 
li#! mo Popolo era , & c ridotto i 
tal neeeffiti eftrema, che la mag- 
gior parte fi vedeva famelica, &]i 
Padri, Madri, e Mariti ìvililfiàiò 
prezzo corretti a vendere if più ca- 
ro te foro dell’ honeftà , e caftita per 
vivere , anco per k dure , e violenti 
efazioni di dette impofizioni , e ga- 
belle per le prerefe fraudi, de quali 
anco per ogni minima cofa de fatto 
e fii del Popolo d’ogni feflfo , & eti , 
erano carcerati , & efectiti, & vio- 
lentati i pagare pene eccefilve : 
Permettendoli all’incontro i per- 
fora Nobili, e Potenti impune det- 
te fraudi eccefilve in dette gabelle, 
& impofizioni , con che molti fi fo- 
no villi ricchifiìmi con tal indu- 
ilria, e con il comprare aviliflimo 
prezzo le Pollize di quelli del Popolo 
creditori confignatarii fopra dette 

im- 
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irnpofizioni, e gabelle, à quali non 
fi permétteva «fazione 5 ma folo à 
detti Nobili, e Potenti, &à Regii 
JMinifiri , . & à perfone fuppofte dagl* 
ifteffi affittatoti di. quelle. $ permet- 
tendoli anco a detti Nobili , Po- 
tenti, 0 Titolati del Regno impune 
pflfender leperfone, & occupar i be- 
ni di elfi del Popolo., per lo che la 
Divina Maeftà permife , che alquan- 
ti piccoli, è poveretti figliuoli di 
tifa Città , a* quali fu revelato forfi 
quello , che à maggiori flava nafc©- 
•fio, s’induflero con debili caunuc- 
cie à comparite avanti l’Eccellen- 
ti filino Duca d’Arcos Viceré in efla 
•Città , .e Regno Lotto li 7. di Luglio 
del pre Lente" anno 1647. per alleva- 
-metttO di tali peli, all’ applauso, le 
squali elfendocoéeorLo anco elfo fe- 
-dcliffimo Pòpolo eon le armiperdi- 
.fefa de’ fuoi Privile gii, e ragioni, 
per quali anco fe li permetteva Lenza 
-incorfo di permialcuna refiflere , con 
-aver fatto diwerfe dfrnoftrationi con- 
j tro diverte perfone > che erano pur 
-fiate caitfa di tali pefi , e danni • 

Et havetido ciò riconofciuto det- 
N / ta 
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ta Eccellenza del Viceré del Regna 
con Tuo Collateral Confeglio e di 
Statò v e di Guerra, compiacque 
di togliere de tte ; Gabelle , - Se ìmpò- 
fìtioni ;d'a éfTa?Gkta- , X Regno ; & 
anche in remùneratione della per- 
fetta, e viva fedeltà dimoftrata da 
elfo fedeli fórno Popolo di continuo , 
e con una voce gridando ; Viva Spa- 
gna , e con fatti efponeUdo per tutte 
le parti più principali della Citta 
i effigie rei fu o Ré » condeffi^ nelf 
ifteffio tempo" altre Gratié* e Privi- 
legi , promettendo anco frà'trè meli 
laconferma di quelli da effia^ Regia 
Macftà Cattolica^ dando anco fra 
quello licenza di tener dette-armi 
ad elfo fedeliffimo Popolo v e rutto 
ciò con publica > e folcane ftiuula- 
'aione giurata netta Cattedrale di 
Napoli in prefenza deH’ Eminentiffi- 
mo Cardinale- Filomafino Arcive- 
feovo di efla Città * 

Standoli iiv quéfto con pace , e 
Quiete, tratr^ffidopodaalcuni Re- 
cti MiniChi, altri mài contenti 
) per lor privati , e particolari tote- 
" reffidifar apparire , che buona par- 
te 
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te di quello era Teguito, fofle flato 
fattq contro ragione, e non fenza 
grave delitto, e contro la volontà 
di eflo fèdeliflimo Popolo : c volen- 
doli rapprefentarc i detta Eccellen- 
za del Regno da molti Cittadini di 
eflo Popolo nel fuo Reai Palazzo 
furono alPimprovifo aflaliti diar- 
chibugiate da Regii Soldati , per Io 
che fu coftretro di nuovo pigliar 
Tarmi per Tua difefa eflh fedeìifii- 
ma Popolo {òtto li 21, d’Agofìo 
proflimo pattato, Tempre però con 
Amili voci , & atti di dimoftrazione 
di Tua vera Fedeltà verToil Tuo Rè : 
onde detta Eccellenza con A10C0I- 
latteraf Gonfeglio di Stato , e di 
, Guerra li conceflfe nuove Gratie, e 
Privilegii , rimediaudO'anche al che 
poteva etter cagione di nuova mole- 
flia ad elfo fedeliflimo Popolo , e 
con quefto ridotta di nuovo la Cit- 
tà , e Regno a pace , e quiete uni- 
verfale, mediante anco la perTona 
del detto Eminentiflimo Cardinal 
Filomarino , quale à cavallo per tut- 
ta la Città andò aflicurando etto 
fedeliflimo Popolo di detta pace , c 
N quie- 
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quiete , feguendo dopo ùmilmente 
altro folenne giura inénétfjcfjà detta 
Eccellenza fopra dette nuove Gra- 
tic , e Privilegi; dentro la Chiefa di 
Santa Barbara nel Cartello Nuqvo di 
erta Città li 7. di Settembre'.* * 

Hora affettandoli la conferma di 
dette Gratie, e Priviiegii di detta 
Reai Cattolica Maeftà nefpriipo del 
prefente mefe d’Ottobré 7 effendo 
afl’improvifoinforta voce, benché 
pur dubbiai che in quefto Porto con 
Armata Reale entrava l’Altezza del 
Signor Don Giovanni d’Auftria Fi- 
glio di detta Maeftà , concorfe tutto 

f iojofocon univerfale applanfo efTo 
opolo anfiofo di veder Perfonaggio 
tale del fangue del fuo amaciffimo 
Rè 5 e quando di giorfto in giorno 
fperava vederlo, fu rapprefentato, 
che non voleva* venire in terra, fe 
elfo fede fi ffimo Popolo non pofava 
l'armi: quali fubito furono deporte 
in loro cafe , ancorché non dovefle- 
ro in conformità de’ lóro Priviiegii : 
talmente , che Sabbato mattina , 
cinque dell* irtefio mefe, non fi vedeva 
perfona armata , màcieraunivcrfal 

quie- 
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quiete; e mentre pur (Uva ane landò 
]a vifta :cji tal Principe , dal qual fpe* 
ra va altre grazie , e favóri, ali* im- 
provifo sii il mezzo dì in un ifiànté 
da Regii Soldati da più parti deli* 
ìReffa Citta à forza d’arme fn occu- 
pata , entrando in molti Monaft'eri , 
e Confèrvatorj, violando Vergini , 
e commettendo altri enormi fórni ec- 
ceffi, e nell' ifteflo tempo tutta la 
Città aflalita , e battuta in ogni par-* 
te da più ditte mila Cannoni , & Ar- 
tiglierie di tre, Cartelli , e di più di 
quaranta Va {celli, e Galere per moi- 
ri giorni, e notte contìnue , e poi 
fin* aìprefenre da tempo in tempo, 
per quali à queft* hota,- conforme 
crede vafi , dovea efler fpiantata tut- 
ta quefta si vaga, e nobil Città Giar- 
dino deli Europa con turni fuoi no- 
biliffimi Edificii , Chiefe, e Mona- 
* Rerii d'ogni felfo, e luoghi pii, c 
fuoi habi canti d*ogni età atterrati 
fenza atto alcunodipietà , e religió- 
ne) mà Dio Benedetto non hà per- 
meilo , che tali si crudeli, e fieri atti 
de* Miniftri di detta Reai Maeftà ha- 
veflTe.ro in tutta l’effètto da loro deli- 
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derato, per il che effo fedeliffimo 
Popolo è flato coftretto ricorrere al 
naturai rimedio della Aiadifefa, Se 
in quello confervarfi fenza haver 
fperanza di haver quiete, nè ficurtà 
delle perfone, e beni di eflbfedelif- 
(imo Popolo , nè preflar fede alle 
promeffe di detti Regii Miniflti , on- 
de ha giueficato pur bene, e necef- 
fario ricorrere prima alla Divina 
Maeftà, alla Gloriofifiìma Vergine 
Madre di Dio * al Gloriofo S. Gen- 
naro , & à tutti gli altri Santi Protet- 
tori dì detta Città , e Regno , e quel- 
li invocando* e fupplicando adafll- 
flere alla detta Tua difefa, ajuto, e 
protezione, con pregare anco, fic^ 
cóme Applica , dimanda, e chiede 
con ogni interno affetto là Santità 
dei Sommo Pontefice , fuo Sacro 
Collegio , e prelati tutti di Santa 
C.hiefa , la Maeftà dell 5 Imperatore , 
e de* Rè i Repubjiche , Prencipi, 
Duchi, Marchefi, Conti, Baroni, 
& altri qual rivogliano in Dignità, 
Titoli, e Grandi conftituti, e ciaf, 
cun fedelChriftiano, che tanto con 
l’orationi , quanto con gli altri mo- 

- di, 


rr „ ' 


Digitlzed by Gopglé 


ttd Tumulto di Tripoli. 303 
di,- che potranno , e conofccranno 
jìeceflario, fi compiacciano darei! 
loro aj#to > e favore * e proteggere 
effofedeliflimo Popolo in detta Tua 
difefa , che oltre la rimunerazio- 
ne , che potranno fperarc dalla Di- 
vina Bontà in atto di tanta giu- 
flizia , e pietà , refiarà effo fedc- 
liflimo Popolo perpetuamente obli- 
gato di far il Amile , ò maggio- 
re fecondò le fue forze in ogni lo- 
ro occorrenza * 

« • f * 

Pi Napoli lù 7, Ottobre 1647, 
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Lettere di Sua Eccellenza 

: I E, 3 S 1 G N O R ‘ 

' ' ' •' * fi- t . ’’ „'•< 

DUCA D’ARCO^ 

^ • T ‘ * ’ • , , 

JiW Emìnsntijpmo Sig. Cardinal 


FILOMARINI 

Incitile nclprèfente Libra , nuova- 
mente aggiuntele tradotte dallo' • 
Spagnolo in Idioma Italiano. 


Spiegatone della prima lettera 
alla Vagina 107.' 

Eminentifs. e Reverend. Sig. mio* 

I L fedelifllmo Popolo di quefta 
Citta fedeli# ma mi hi fupplica- 
to per la confermazione de* Tuoi Pri- 
vilegi 5 Io riflettendo all’ effetto , e 
fommoamore, con il quale in tutte 
le occafioni fl è fegnalato nel fervi- 
gio di fuaMaefti, hò acconfentito 
alla dimanda , che m*hi fatta di fpe- 
d ir gli il Privilegio in forma cancel- 
hrefeàj e perche ra’hàfatt’iftanza, 


Digiti 


del Tumulto dì^apoli . 
che pei 4 dargli maggior autorità fi 
publichi da Voftra Eminenza Ponti- 
ficalmente, la fupplìcoà formi que* 
fio fiavdré , ' e dare ài Popolo quefta 
confólazione , che farà da me parti* 
colarrrtcnte filmata . Dio confervi 
rEmfnenza Vòfira itìolt* anni con- 
forme io bramo . Li $>. Lùglio 1647» 
Il Privilegio fi va Spedendo , e lo 
porteranno à V. E. alcuni del fedeli fi- 
fimo Pòpolo., 

* DI V, Ev Revèrendiffifna 

- * • . • •• 
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Stio antico Servitore 
Il Duca d'xArcos • 
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Tag. i+l* : ./ / ; 

Eminentifs.e Reverend. Sig. mio 


L E nuove diffidenze del Popolo» 
con l’accidente del Duca di 
Matalone. mi tengono in gran trava- 
glio , perche nulla più defidero , che 
la fodisfazione del Popolo , Se aggiu- 
fiamento della Città 5 Mi c parlo di- 
re à V. E. che s’iohàvefli in mio po- 
tére alcuno de’ Banditi , io loconfe- 
- : §na- 
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gnareidi buon grado nelle forze del- 
la fedeliifima,Cutà , equalfìvoglia, 
che cfper tur bij&quie re . Refli V.B. 
ferita di render publicl^i quelli miei 
fentimenti , & avvifarmi le offerte 
del Popolo ; e come fi porta V. & la 
cuijitiinenciflima per fona Dio con-* 
fervi mole’ anni, t * r: ■ ; f: 

« Dal.Palazzo li io. Luglio 1,^47/ 

-i ^’awifi V * E,, ciò che ; s’è tatto 
oggi in ordine à quanto rimafe a g- 
giufta to s concipfiacofachs à^ia, iu- 
te nzione , e farà di mantenere quan- 
to hò. offerto alla fedeliflìma Città 
per parte dfSua Maefti, e mìa. 

J jignoriniQ redo attonito di que- 
à v venirne nto 5 c giuro à V. E. per 
la vita del Rè , che qualfìvoglia 
Bandito , p perfona ad e^° Aderente , 
chlò pòffa ha ve r Vidremà^l’iii vià- 
rò immainipcftt^’iif potere del fede- 
Jiffimo Popolo, il quale è mia pre- 
mura; rendere difingannato , ch’io 
.non desideri la quiete *; . .> 

• Di V; E. Rev, 


uc^antico Servitore , 
yl Duca d'ireos . 
? Emi- 
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Tag. 157. 

Eminentifs, e Reverend. Sig. mio . 

f 

TY-Eflo* con mollar, fodisfazìope 
XV delle novelle , che mi arrecai! 
Mafìro <ii Galera diW E, tnolto 
conformi alla foranea , che Tempre 
hp havuta di vedere aggiunte que- 
(le differenze per naa.no di V* E. .alla 
qualefi doveri i j tutto;. La fuppl jcq 
a continuare la-diligenza* che Un’ora 
» hi tifata, acciò fìvegga peffettaméte 
conchiufo negozio>sì.gfande . Eper r 
che non fìamofoggetti , che. fi fcom- 
pigli tante volte 'ciè che una volta lì 
è ordinato, fari l’unico rimedio, che 
i’E. V.refti fer vita d’aggi filare fer- 
mamente con ^‘adunanza di quello 
fedeli fGmoRopolo , che non fi dia 
credito à veruna novità fe non fari 
per mano di V, E, poiché nè meno 
crederò io d’alenna di quelle , che i 
mè perveniranno fe non per lo fteffo 
mezzo.Dio colervi V.E, lunghi anni. 
EiCaflel nuovo li n. Luglio 1647. 
Ì)i V* E* Rev, i cui.bacio le mani . 

. . - v. 7 : r A\ $#o antico Servitore 

Jl Duca tf lArcos . 

- : ■ . r Emi- 
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r ' Erainentifs. e Reverèndi Sig* rioió >"2 

‘ r* ^ ;->< t : V/or» V •’.> JF A. 

I L' Teòlogo di Y. Er m’ hà detto-, 
ch’oggi lì porrà - in efecutione 
per parte di coteflò fèdeliffimoPÒ* 
polo tutto ciò ; fche rimale aggiù- 
ftato y e elisio trattenga lei Gale- 
re . Invio lordine qui annefifo 1 aper- 
to , acciò ì fi trattengano" ovunque 
fi troveranno V Spero , che oggi 
nfeiremo di qaefto travaglio per 
mezzo di V. E. la quale fupplico 
dì nuòvo , che non permetta fi di& 
fèrifea , ma fi ponga in efecuziorie 
tiòj che ftà nella lettera , che por- 
ta ii’Maftro di Cartiera di V; B 
fa qiiàle confetvi Dio mole* anni; 
Di Palazzo u . Luglio ‘sfoffv'n 


Di V.E.Rer. - "i” 

• . W V • : >ò> ■■ 

•* •* *?r:.ì .. , il • ! - . ' ' ' : 

- - >■ - 3 ’ Suo antico Servitorè 
j • ‘ .'djnr. < A Duca d'ireos , 

>. r * ’.i 

Emi- 
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*P &g» 16$; , ! \ s*v. 

.. Eraincntifs.c;Rcverend.$ig. mio,? 
*\ >• yy è.- .o<\‘ i c- :i ili o.^ 

P Er manosi V.E« fifbnoaggiu- 
- fiate le prete n (ioni di quello fe- 
deliffimo Popolo di Napoli, & iole 
ho concedo il Privilegio che na'tiì 
chi e fio , fpedito^on tutte le forme re 
gli hò confegnato quello dell’ Impe- 
rator Carlo V* approvando ì e ratifi- 
cando di miOVo tùttbciò che contie- 
-ne* così il privilegio- di Sua Macftà 
Cefarea , cou&le quello, che gli, hò 
Spedito iu nóme di SuaMacfiàCat- 

•tblica., e che fì,coir»prenda r nell’in- 
dulto non fol amente ciò eh? èpaflato 
fiììa al puntOf|«c he Pjwyj a i 4 Vi, E; ma 
ancora ttittqciò ;ched.aft\0ru iniqua 
c fucceffowrlo cafUg^rÒ con ogni fe- 
verifà li Baódi tiH i; cJi£j /oliere fiati 
chiamati . per lai fi voglia perdona # 
e con maggi ór * igorequel $ * , e he gli 
ha^ffer otoavocati , ^coiue j£$f tur- 
batori della puh Icta. quiete,* r E ve- 
fiendo*. che (^prolunga lacqnclufio- 
aedi queflo negoelo v 4 che crefcono 
ad ogni momento. gIMnconvenienti , 
hò voluto rapprefentarlo à V. E> ac- 
* , : Sì ciò , 


$10 ' — ragguaglio : . 
ciò , come Padre di tutta quefta Cif- 
ri , re>fti feèvit a di persuadere à que- 
llo fedeliffimo Popolo, come da que- 
lla dilazione può/nYuItanry che gl* 
inimici* [dì Sua Maefti jtaéndaiio oc- 
ra fione d’inquierarquéfto Regno , t 
Seminare hr^trefta Citta mio ve di£- 
fenfìohi, diche; non^può eflfere > che 
non fa cciì molto Se tifo d queiìofcdo- 
liflimo Pòpolo, ~chi& Sempre D è mot* 
ilràtò tàiitc^ ! geiofo dèi fervigio dì 
Sua ftfaeftày°e che hoira indrieza fur- 
ti i Suoi pèrìfiejtìi quefto fine i^In ófr. 
tfè~ V , E. * r-c ilari Servirà di cappre* 
lè otarie,- dhe tutti Sdaiini -, che ptfuii- 
terannoda noti prender ben toftotale 
rìfàiauóne ^ cosi ì ini quefìa-fedeJiffii. 
ma Città', tome r he 1 Regno m ordine 
ahiei^giqcS^fe'i i qhsJJ&delRè 
nó$ró Signore i alle ChiéSe a^Cic- 
tàditìi, $>ot8ie , è innocen- 

ti 5 tnVtafira’imputaro à coloro , che 
differirà uno' l^efócntioneodelt’ aggiul 
ftamèntòj q«fando r ioJip i nÒtne diSuà 
Maéfk fondi fpoftfronm nabentè ad 
e Seguirlo 5 ' !éd; hèfotro per ih ia pdrce 
tutto il poffrbiiéV- acci oche ciaScnna 
di- quefto fedeli (lì mo Popolo cono- 


i \ 
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del Tumulto dì Tripoli, 
he tknotut^per fi- 

gimolijede’piu amllffifeila Mo- 
narchia: ed io li trattq^comc cali , 

con- 

IcfpSfigo tut- 
to nelle mani 3i V.E. la quale con- 
fervi Dio moì-t 
Napoli Ìì: 



Dopo fcritto ilvprefente vigl ietto 
hò intefo I*Em. Voftra non ritrovarli 
nel Carmine 5 la fupplico per tanto 
reftarfervita di ritornarci per parla- 
re a quello fedelifllmo Popolo nella 
conformità riferita, e procurerà di 
fargli capire con la fua autorità 
quanto conviene per aggiuftar ben 
tofto il concertato , fenza dar campo 
alle dilazioni , che farà opera degna 
di Voftra Emin. alla quale non hò al* ì 
tro, che aggiungere. 

. Di V.E. Reverendiflima 

, i 

Suo antico Servitore 

* 

Il Duca d’sArcos . 


FINE. 
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